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1. L’indagine provinciale: metodologia, strumenti, attori

A distanza di dieci anni dalla prima indagine provinciale sulle trasformazioni multiculturali prodottesi nelle scuole per effetto delle migrazioni internazionali (vedi Luatti, 2003, pp. 239-252), la Sezione Immigrazione dell’Osservatorio Sociale Provinciale di Arezzo ha inteso interpellare gli istituti scolastici di ogni ordine e grado per fare il punto sullo stato di salute della scuola multiculturale aretina, sui punti di forza e di criticità dei percorsi d’inclusione, sulle attenzioni da promuovere e da rinnovare per una buona integrazione. Negli ultimi dieci anni si sono prodotte significative modificazioni nel fenomeno migratorio e nelle caratteristiche dell’immigrazione in Italia, da una parte, e nel sistema scolastico, dall’altra, ma anche nelle consapevolezze e nelle acquisizioni, più o meno diffuse, nella scuola rispetto ai temi dell’inclusione. Il panorama migratorio negli istituti scolastici della provincia di Arezzo è profondamente mutato rispetto agli inizi del Duemila, come emerge dalla lettura dei Rapporti annuali elaborati da questa Sezione. Grazie a questo costante monitoraggio è possibile osservare l’evoluzione della presenza degli alunni stranieri e conoscere le sue principali caratteristiche, tendenze e criticità (come riportiamo, in sintesi, nella Tabella 1).

Tabella 1 – Caratteristiche, criticità e tendenze della presenza degli allievi stranieri in provincia di Arezzo
	Gli alunni stranieri nelle scuole della provincia di Arezzo nell’a.s. 2012/2013. ammontano a 6.664 e rappresentano il 14,5% dell’intera popolazione studentesca. Si evidenzia una ripresa del trend di crescita della popolazione studentesca di nazionalità non italiana (mentre diminuiscono gli allievi italiani). L’incremento delle presenze è una tendenza che coinvolge tutti gli ordini d’istruzione. Per quanto riguarda la distribuzione nei livelli d’istruzione la scuola primaria si conferma l’ordine di scolarità a maggiore presenza di alunni stranieri: con 2.271 iscritti, essa raccoglie da sola il 34,1% degli studenti stranieri. Segue la secondaria di II grado con il 25,7%. 

La distribuzione scolastica degli alunni stranieri e italiani nelle scuole superiori conferma il fenomeno della canalizzazione formativa degli studenti stranieri, che si riversano per lo più negli istituti tecnici e professionali. Emerge infatti una vistosa concentrazione di alunni di origine immigrata negli istituti professionali (40,0%) mentre le iscrizioni nei licei in particolare in quello classico scendono al 9,0%. Diametralmente opposta si presenta la situazione per gli alunni autoctoni, i quali studiano per il 27,9% al classico e solo nel 14,7% nell’istruzione professionale. Mentre più equilibrate risultano le ripartizioni nell’istruzione tecnica, artistica e linguistica. 

La zona di Arezzo, con il capoluogo, raccoglie un maggior numero di famiglie immigrate e di istituti superiori e quindi ha registrato anche per il 2013/14 la percentuale maggiore: il 37,2%. C’è, come è stato osservato da tempo, il mondo nelle scuole della provincia di Arezzo: 102 le nazionalità estere presenti sui banchi delle classi. Analizzando le provenienze per macro-aree notiamo che gli studenti stranieri maggiormente rappresentati provengono principalmente dai Paesi dell’Unione Europea (sono il 34,7% del totale), seguono i Paesi Europei non appartenenti all’Unione Europea (con il 29,1%). Dal confronto dei dati nel tempo si evidenzia l’attenuarsi della crescita degli alunni provenienti dai paesi dell’Est Europeo. Mentre continuano, il loro trend di incremento gli alunni provenienti dall’Asia con il 16,9%.

Le prime tre nazionalità maggiormente rappresentate tra i banchi delle scuole aretine sono quella rumena (29,6%), quella l’albanese (20,2%) e quella marocchina con l’8,8%. Benché Romania, Albania e Marocco rappresentino da sole, quasi il 60% del totale della popolazione studentesca, l’analisi pluriennale evidenzia un trend di crescita negativo. Le altre nazionalità “forti” sono asiatiche: India, Bangladesh e Pakistan.

Gli alunni “stranieri” nati in Italia (spesso ad Arezzo), le cosiddette G2-seconde generazioni sono in costante crescita anno dopo anno. Nell’a.s. 2012/13 rappresentavano quasi il 50% del totale alunni stranieri (in termini assoluti sono 3.045 su 6.664). Rispetto all’intera popolazione studentesca (italiani e stranieri), le G2 rappresentano il 6,7% mentre gli alloctoni stranieri (cioè i nati all’estero) sono il 7,8%. Le G2 sono l’84% di tutti i bambini e bambine straniere presenti nelle scuole dell’infanzia; il 65% del totale degli alunni stranieri frequentanti la scuola primaria, il 31% della scuola media e ancora solo il 10% delle scuole superiori.

Particolarmente preoccupanti sono i dati sugli esiti scolastici degli alunni stranieri, sia quelli nati in Italia (G2) sia quelli ricongiunti e arrivati con i familiari in Italia. Per quest’ultimi, sono le prime classi di ogni ciclo scolastico a presentare le percentuali più elevate di respinti: bocciano quasi il 4% nella prima classe elementare (gli italiani e le G2 per l’1,62%); il 9,4% nella prima classe delle ex-scuole medie (gli italiani per l’1,9% e le G2 per il 6,2%), sono respinti per il 35,4% nella prima superiore (italiani al 15,5% e le G2 al 23,1%). Per tali studenti, dunque, i passaggi da una scuola all’altra si confermano momenti cruciali della propria carriera scolastica.

(Fonte: Osservatorio Sociale Provinciale di Arezzo, Sezione Immigrazione, Rapporto n. 42/2014)



Nel corso di un quindicennio (e forse più) si è passati dalla scuola dell’accoglienza alla scuola dell’integrazione, ed oggi alla scuola dell’inclusione. Espressioni queste che appaiono talvolta come delle etichette “vuote” , e spesso vengono usate come slogans bonne à tout faire, eppure consentono, in una dimensione ricostruttiva-temporale, di individuare grosso modo differenti fasi del cammino percorso dalla scuola rispetto all’ampio tema dell’inserimento degli allievi stranieri.

Con espressione scuola inclusiva si vuole sottolineare una nuova fase in cui, senza rinunciare alle acquisizioni e alle consapevolezze (pratiche, strumenti e dispositivi…) maturate negli anni – si riconosce e si fa spazio, anche a scuola, al contributo attivo dei migranti (allievi e famiglie), intesi non più (e non soltanto) come beneficiari passivi di interventi, ma come attori protagonisti con proprie competenze e saperi che chiedono di essere riconosciute e valorizzate. Una prospettiva, dunque, improntata a creare cittadinanza. Nelle Indicazioni nazionali per il curricolo del 2012, la scuola “che include” viene rappresentata come lo spazio educativo per tutti e di tutti, nella quale si fa propria “la sfida universale di apertura verso il mondo, di pratica dell’uguaglianza nel riconoscimento delle differenze”. Un concetto largo di inclusione che si struttura su piani diversi: richiede infatti una cultura dell’inclusione e una visione della società coesa; si richiama a politiche e a principi; si basa su pratiche e azioni; sollecita e promuove atteggiamenti, rappresentazioni e scelte inclusive. Nelle Indicazioni si legge infatti: “La scuola italiana sviluppa la propria azione educativa in coerenza con i principi dell’inclusione delle persone e dell’integrazione delle culture, considerando l’accoglienza della diversità un valore irrinunciabile. La scuola consolida le pratiche inclusive nei confronti di bambini e ragazzi di cittadinanza non italiana, promuovendone la piena integrazione”. Come scrive Graziella Favaro, “una scuola inclusiva è dunque uno spazio educativo che riconosce e tiene insieme storie e lingue differenti, appartenenze e riferimenti plurali, bisogni, tappe e cammini di apprendimento comuni e specifici”.
La nuova indagine provinciale, i cui risultati sono presentati in questo Rapporto, si è svolta durante l’anno scolastico 2013/14, tra i mesi di novembre 2013 e maggio 2014, mediante una metodologia quanti-qualitativa. In una prima fase, con la consulente scientifica della Sezione Immigrazione (dott.ssa Graziella Favaro) è stato messo a punto l’impianto generale della ricerca e il questionario semistrutturato che ha costituito il principale, ma non unico, strumento dell’indagine. Il questionario, articolato in 13 domande a risposta chiusa e aperta, è stato inviato – per mail – a tutti gli Istituti Comprensivi e agli Istituti di Istruzione Superiore della provincia di Arezzo (nello specifico, il questionario è stato indirizzato al dirigente scolastico e per conoscenza alla funzione strumentale per gli allievi stranieri/intercultura). Con questo strumento le scuole sono state invitate a chiedersi se esse sono davvero inclusive. Le domande del questionario cercavano di esplorare una pluralità diversificata di aspetti e situazioni relativi, tra l’altro, all’organizzazione scolastica e alla didattica interculturale e della L2, al rapporto con le famiglie straniere e al sistema di relazioni e collaborazione con il territorio, in modo da far emergere consapevolezze e attenzioni maturate e sviluppate nelle scuole in termini di dispositivi, strumenti, azioni e progettualità (per la batteria di domande, vedi Tabella 2). Ogni punto di domanda, in realtà, proponeva un preciso “descrittore” di inclusione; la scuola, nel rispondere ad esso, ha dovuto “posizionarsi”, cioè ha dovuto esprimere una (auto) valutazione rispetto a ciò che fa, a ciò che è stato fatto e a ciò che dovrebbe/potrebbe fare per migliorare le proprie performance in termini di inclusività (dispositivi, atteggiamenti, relazioni). 

Tabella 2 – “La mia scuola è inclusiva?”. Le domande del questionario

	La mia scuola….

1)… organizza, promuove e accompagna con dispositivi efficaci l’accoglienza degli alunni non italiani di recente arrivo? (sì – in parte – no)

Citare / descrivere esempio di buona pratica di accoglienza…

2)… prevede iniziative e moduli per l’apprendimento/ insegnamento dell’italiano L2 per gli alunni neo arrivati o ancora poco italofoni? (sì – in parte – no)

Specificare quali…

3)… è consapevole della pluralità delle storie e delle differenze culturali presenti nelle classi? E del carattere strutturale dei cambiamenti in corso? (sì – in parte – no)

Come si manifesta questa consapevolezza? Il tema è indicato nel POF? Citare….

4)… cura i modi e i tempi della comunicazione – anche plurilingue – nei confronti delle famiglie immigrate? (sì – in parte – no)

Descrivere e allegare degli esempi…

5)… conosce, riconosce e valorizza la diversità linguistica presente nelle classi? (sì – in parte – no)

In quale modo? Descrivere…
6)... è attenta alle relazioni – e a prevenire /riparare le eventuali distanze ed esclusioni – tra i bambini/ragazzi e tra gli adulti, italiani e stranieri? (sì – in parte – no)

In quale modo? Fare degli esempi…

7)… è attenta alle relazioni e agli scambi anche nel tempo e negli spazi extrascolastici e promuove l’uso dei luoghi comuni del territorio? (sì – in parte – no)

 Citare esempi e iniziative…

8)… conosce il contesto in cui agisce, le sue caratteristiche e registra i cambiamenti che avvengono nella comunità? (sì – in parte – no)

Quali strumenti e fonti usa per conoscere il contesto…

9)… cerca di facilitare e di accompagnare i passaggi di scuola e di sostenere le scelte scolastiche degli alunni stranieri? (sì – in parte – no)

Con quali strumenti?....

10)… si basa sulla collegialità delle scelte e dei modi di agire educativo, o invece delega ad uno/ad alcuni il tema degli alunni stranieri? (sì – in parte – no)

Citare esempi di collegialità…

11)… è in grado di documentare e scambiare metodi, materiali didattici e proposte sperimentati e realizzati all’interno della scuola? (sì – in parte – no)

Quale documentazione è presente nella scuola ? È accessibile?...

12)… è riconoscibile come spazio educativo interculturale, di tutti e per tutti, anche a partire dagli oggetti, le immagini, i messaggi, i cartelli plurilingui…? (sì – in parte – no)

Descrivere luoghi, spazi, esempi di visibilità interculturale…

13) …. collabora e lavora in rete con altre scuole, comunità, enti, associazioni... per realizzare azioni e progetti per attività comuni e dare risposta ai bisogni di inclusione, nel tempo scolastico ed extrascolastico? (sì – in parte – no)

Quali collaborazioni sono attive?....



Ogni domanda, difatti, chiedeva di rispondere con una modalità “chiusa” (a crocetta), posizionandosi in uno dei tre livelli previsti: si poteva rispondere “sì”, “in parte” oppure “no”. Non avendo definito a priori, attraverso criteri e parametri chiari e precisi, il significato di ciascuna di queste tre opzioni, ogni docente o gruppo di docenti nel rispondere ha svolto una operazione interpretativa a carattere valutativo e fortemente soggettiva. Questo aspetto è stato, forse, parzialmente attenuato ogni qual volta la risposta è stata frutto di una condivisione nel gruppo allargato dei docenti compilatori.

Successivamente, per ogni descrittore, si chiedeva in forma di domanda aperta di illustrare approfonditamente, motivando e sostanziando - ricorrendo ad alcuni esempi significativi -, il “posizionamento” appena espresso. Il questionario offriva alcune indicazioni/suggerimenti: “Si risponde alla prima domanda chiusa e si offre una descrizione ragionata e adeguatamente motivata alla successiva domanda aperta. La compilazione è direttamente su file. Eventuali materiali esemplificativi (relazioni, brevi documenti di progetti, etc…), ritenuti di particolare utilità, possono essere allegati al questionario”.

Nella sua breve premessa, il questionario individuava come soggetti compilatori il dirigente e i docenti referenti/funzione strumentale per l’intercultura/alunni stranieri, precisando che la compilazione avrebbe dovuto “essere il frutto di un lavoro comune e condiviso tra le persone che nell’Istituto hanno assunto e acquisito nel corso degli anni, responsabilità, conoscenze e competenze in argomento”. Tale suggerimento è stato spesso seguito dalle scuole interpellate, stando a quanto le scuole medesime hanno scritto alla fine del questionario. Come emerge dalla Tabella 3, la docente Funzione Strumentale (FS) per gli allievi stranieri è stata la “protagonista” dell’indagine e la docente che in solitudine ha risposto alle domande; in non pochi casi, tuttavia, la FS ha lavorato in coppia con una seconda docente oppure in gruppo con altri docenti (tra cui, spesso, troviamo altre figure strumentali: per l’orientamento, l’handicap, gli alunni DSA…). In sette Istituti Comprensivi, nel gruppo dei docenti compilatori ha partecipato il dirigente scolastico e in un caso il gruppo è stato integrato da due genitori della Consulta degli stranieri. In alcuni limitati casi il questionario non riporta il riferimento del suo compilatore e dunque risulta anonimo (sebbene riconducibile ad un determinato istituto scolastico). Va osservato, che i questionari anonimi sono i più poveri e sguarniti di informazioni; la parte qualitativa è lasciata in bianco, perché ci si è limitati a “scrocettare” qua e là.
Tabella 3 – Chi ha compilato il questionario

	Istituto Comprensivo
	N. questionari compilati
	Istituto Superiore
	N. questionari compilatori

	Funzione strumentale (FS)
	11
	Funzione strumentale (FS)
	4

	FS + altro docente o dirigente
	12
	FS + altro docente 
	6

	Gruppo docenti (con dirigente: 7)
	12
	Gruppo docenti 
	2

	Non indicato
	2
	Non indicato
	1

	Totale
	37
	Totale
	13


Nella stesura del questionario si è scelto di formulare domande brevi, sebbene dense di significati e rimandi, utilizzando un linguaggio tecnico, ma accessibile e comprensibile da coloro a cui i quesiti erano rivolti. Ciò nonostante, si è consapevoli che per questa loro brevità, le domande hanno potuto generare interpretazioni differenti o parzialmente divergenti.
Va detto subito che la risposta delle scuole all’invito a partecipare all’indagine è stata immediata e molto positiva: oltre il 90% degli istituti interpellati hanno compilato il questionario in ogni sua parte. In particolare hanno risposto 37 Istituti Comprensivi e 14 Istituti di Istruzione Superiore della provincia di Arezzo.
Nel complesso, riteniamo che la fotografia – “sulla carta” – delle scuole aretine che emerge dall’ampia messe di dati raccolti con il questionario, offra molti spunti di riflessione e alcune indicazioni di prospettiva. Le risposte e i dati vanno letti anche per quello che non dicono e per le questione aperte che evidenziano o lasciano solo presagire. L’indagine ha permesso di ricavare dati relativi alle eventuali trasformazioni nel tempo, alla visione dell’integrazione/intercultura espresse dalle scuole, alle pratiche pedagogiche e didattiche innovative.  

Un lettura complessiva delle risposte alle domande “chiuse” (“sì”, “in parte”, “no”, per intenderci), sembra far emergere prima facie una diffusa (auto)percezione positiva da parte delle scuole rispetto al proprio operato nei differenti ambiti esplorati dal questionario. Questa impressione trova un fondato riscontro nella lettura – che faremo nelle pagine successive di questo Rapporto – delle motivazioni, delle azioni e dei progetti portati a sostegno del “posizionamento”. Non mancano tuttavia, esempi isolati di scuole che evidenziano grande cautela e modestia nel “misurare” la propria azione, posizionandosi con frequenza su un valore mediano (certamente molto soggettivo e generico, come abbiamo osservato), portando poi a suo sostegno esempi di azioni, attenzioni e dispositivi adottati che, in realtà, descrivono una situazione virtuosa, certamente più avanzata e soddisfacente o comunque non inferiore a quella dichiarata da altre scuole.
Nelle Tabelle 4 e 5 riportiamo il dato quantitativo delle domande a risposta “chiusa”, distinguendo, come faremo anche nel proseguo del Rapporto, tra Istituti Comprensivi (Tabella 4) e Istituti di Istruzione Superiore (Tabella 5). Le domande sono state inserite seguendo un ordine decrescente di frequenza delle risposte affermative, in modo da evidenziare dapprima gli ambiti su cui le azioni/attenzioni e le consapevolezze delle scuole sembrano più diffusi, e poi e via via gli ambiti che richiedono di essere portati a sistema nell’intero territorio provinciale o ancora scarsamente esplorati.
Malgrado i limiti che presentano i questionari e le domande a risposta “chiusa”, e tenuto conto delle premesse già enunciate rispetto alla componente soggettiva insita nelle risposte, queste due Tabelle offrono alcuni spunti preliminari di riflessione. Intanto, evidenziano chiaramente delle aree/ambiti su cui le scuole aretine mostrano qualche difficoltà o risultano più sprovviste di idee e strumenti (tanto più se accogliamo l’ipotesi, da dimostrare, che le risposte sono segnate da una generale sopravalutazione rispetto al proprio operato). Prendiamo le risposte positive (i “sì) e definiamo alcune soglie di soddisfacimento nel territorio provinciale rispetto ai vari indicatori. Ad esempio, si può parlare: (a) di acquisizione diffusa e generalizzata, quando le risposte affermative raggiungono o superano l’80%; (b) di non sistematicità o acquisizione parzialmente diffusa, che rivela aree di criticità, quando le risposte affermative si collocano tra il 50% e l’80%; (c) di pratiche e azioni presenti solo in alcune limitate realtà scolastiche, quando la soglia scende sotto il 50%. 
Possiamo così notare che tanto negli Istituti Comprensivi che negli Istituti Superiori, i temi della relazioni extrascolastiche e dello spazio educativo connotato in senso interculturale costituiscono (ancora) aree di forte criticità (c), poco esplorati e/o presidiati. Parimenti, è il rapporto con le famiglie straniere, in particolare, a evidenziare linee di criticità e scarsi risultati, nonché il lavoro (probabilmente solo agli inizi in alcune scuole) di valorizzazione del plurilinguismo e di una didattica plurilinguistica e interculturale; il lavoro di rete tra scuole e con il territorio e, strettamente connesso ad esso, la capacità di leggere le rapide trasformazioni che si producono nel contesto di riferimento. Sono questi gli altri ambiti (che sembrano) ancora poco sviluppati. 
Da questi primi dati parrebbe dunque emergere una linea di criticità piuttosto marcata che attraversa la scuola nel suo rapporto con e nel territorio: non solo si osservano difficoltà a stringere alleanze e collaborazioni, costruire progettazioni e reti, ma difficoltà anche ad acquisire una conoscenza approfondita, diffusa e costantemente aggiornata rispetto alle trasformazioni intervenute nel contesto/contesti entro cui si opera. Ovviamente questa è una considerazioni generalizzata, che emerge dal dato complessivo, ma che non può e non deve occultare situazioni virtuose che comunque vi sono di scuole che evidenziano una spiccata proiezione internazionale, per le quali il “territorio di riferimento”, di azione e condivisione, è ben più vasto di quello ove sono fisicamente ubicate.
Tabella 4 – Riepilogo frequenze alle risposte “chiuse”. Istituti Comprensivi

	
	Istituti Comprensivi - Risposte

	Domande
	sì
	in parte
	no
	n.r.

	D 2 (insegnamento L2)
	34
	2
	1
	-

	D 6 (relazioni a scuola)
	34
	3
	-
	-

	D 1 (organizzazione accoglienza)
	34
	3
	-
	-

	D 3 (riconoscimento diversità storie)
	32
	5
	-
	-

	D 9 (passaggi scolastici)
	32
	3
	-
	2

	D 10 (collegialità)
	29
	6
	-
	2

	D 11 (documentare e scambiare)
	28
	5
	-
	4

	D 8 (conoscenza contesto)
	26
	10
	-
	1

	D 13 (lavoro di rete)
	26
	8
	1
	2

	D 5 (diversità linguistica)
	24
	12
	-
	1

	D 4 (famiglie straniere)
	22
	11
	1
	3

	D 7 (relazioni extra scuola)
	19
	14
	2
	2

	D 12 (spazio educativo interculturale)
	18
	8
	8
	3

	Totale
	290
	85
	12
	20


Tabella 5 – Riepilogo frequenze alle risposte “chiuse”. Istituti Superiori
	
	Istituti Superiori - Risposte

	Domande
	sì
	in parte
	no
	n.r

	D 6 (relazioni a scuola)
	13
	1
	-
	-

	D 2 (insegnamento L2)
	12
	1
	1
	-

	D 9 (passaggi scolastici)
	12
	2
	-
	-

	D 1 (organizzazione accoglienza)
	11
	2
	1
	-

	D 3 (riconoscimento diversità storie)
	11
	3
	-
	-

	D 11 (documentare e scambiare)
	9
	2
	3
	-

	D 10 (collegialità)
	8
	5
	1
	-

	D 8 (conoscenza contesto)
	8
	3
	3
	-

	D 13 (lavoro di rete)
	8
	4
	2
	-

	D 5 (diversità linguistica)
	7
	4
	2
	1

	D 4 (famiglie straniere)
	7
	7
	-
	-

	D 7 (relazioni extra scuola)
	6
	4
	4
	-

	D 12 (spazio educativo interculturale)
	2
	6
	6
	-

	Totale
	77
	40
	22
	1


Tra gli indicatori che, in base alle risposte delle scuole, potremmo collocare nella fascia (a), e che descrivono livelli alti di acquisizione e consapevolezza vi sono l’insegnamento e l’apprendimento della seconda lingua, il tema della “cura” delle relazioni a scuola e dell’organizzazione scolastica dell’accoglienza degli alunni stranieri. Sorprende trovare in una fascia alta anche la questione assai complessa (perché ne richiama molte altre) dei passaggi scolastici tra un ordine di scuola e l’altro, con particolare riferimento al passaggio tra scuola media e scuola superiore. È questo peraltro uno dei temi esplorati all’interno di alcuni focus group. 

Come accennavamo, difatti, i dati e le evidenze raccolte con il questionario sono stati approfonditi, limitatamente ad alcuni aspetti, in un secondo momento attraverso la metodologia del focus group. In particolare interessava approfondire, da un lato, l’ampio tema del rapporto tra scuole e famiglie e della partecipazione di quest’ultime alla vita scolastica, e dall’altro, l’altrettanto annosa questione dei passaggi scolastici e della continuità, soprattutto tra il primo e il secondo ciclo, considerando l’alto tasso di bocciature nella prima superiore. Queste due tematiche sono state discusse nel corso di quattro incontri focus: la prima è stata sviluppata nel corso di due incontri che hanno visto la partecipazione di circa 20 insegnanti delle scuole dell’infanzia, primaria e secondaria di I e II grado; la seconda, invece, è stata esplorata con un gruppo di docenti più omogeneo delle scuole secondarie di I e II grado, prevalentemente Funzioni Strumentali per gli allievi stranieri e per l’orientamento scolastico. Agli incontri dei due gruppi hanno partecipato complessivamente una quarantina di docenti (20 al primo e 18 al secondo). L’analisi di queste due tematiche tiene insieme le evidenze e le riflessioni raccolte con i due strumenti di ricerca (questionario e incontri focus). 

Nel suo complesso, dunque, la ricerca ha inteso fornire argomenti per rispondere ad una domanda di ampio respiro che potremmo così formulare: le scuole aretine, le nostre singole scuole, oggi, sono dotate di una cultura della scuola per una società multiculturale e inclusiva? Certo, ogni scuola esprime una sua “cultura”, desumibile in primo luogo da ciò che si dichiara formalmente nel Piano dell’Offerta Formativa (POF), e soprattutto in ciò che si agisce concretamente nelle azioni quotidiane. Ciò che spesso sembra prevalere è un’espressione non consapevole, da cui ne esce un’immagine e un’identità culturale del singolo istituto che pare il frutto di comportamenti e attività un po’ separate le une dalle altre, dove non c’è sistematicità. Avere una cultura della scuola significa avere una forte idea di sé, sapere a cosa si mira, avere una forte dimensione di autodiagnosi e di consapevolezza rispetto a ciò che la scuola “produce” in termini di dispersione scolastica, esiti, qualità delle interazioni fra gli alunni, integrazione sociale degli alunni stranieri, partecipazione dei genitori e così via. Ora, una scuola è dotata di una “cultura della scuola” adeguata ai molti cambiamenti, se e in quanto è in grado di realizzare con successo gli obiettivi educativi e far fronte adeguatamente ai cambiamenti; sa adattare le condizioni interne alle richieste esterne in quanto fa proprie le ragioni e le priorità che la fase di cambiamento comporta. Ad essere adattati, dunque, sono aspetti fondamentali, in primo luogo l’organizzazione scolastica e professionale interna e gli approcci didattici e metodologici. Ma ciò può avvenire solo se vengono soddisfatte determinate condizioni: 

· se le finalità e gli obiettivi vengono condivisi dagli operatori scolastici – non solo gli insegnanti – e dai genitori. Studi e ricerche, come diremo più avanti, evidenziano come il successo scolastico e formativo sia fortemente correlato con il grado di coinvolgimento delle famiglie nel progetto scuola;

· se viene posta attenzione al funzionamento quotidiano della scuola, e ciò significa assumere consapevolezza, presa di coscienza di se stessi, di cosa facciamo come scuola, cioè sviluppare una forte dimensione di autodiagnosi;

· se vi è un costante e sistematico coordinamento delle iniziative, con particolare riguardo a quelle di formazione e autoformazione del personale, in modo da superare la frammentazione, la separatezza e la delega;

· se, infine, viene predisposta un’efficace organizzazione di sostegno all’apprendimento degli alunni, costruita da dispositivi, procedure e strumenti.

Al di là delle dichiarazioni di principio, di alcune buone prassi realizzate, dei discorsi pedagogici, occorre esplorare la realtà delle scuole multiculturali, attraverso indicatori e descrittori per poter leggere ciò che effettivamente avviene. Ed è ciò che abbiamo cercato di fare, con tutti i limiti che abbiamo più volte ricordato, con questa ricerca.

Nei prossimi paragrafi prenderemo in esame le risposte alle domande “aperte” del questionario, raccogliendole intorno ad alcuni blocchi/aree tematiche: nel secondo paragrafo affronteremo il tema relativo all’organizzazione scolastica e professionale, degli spazi e il grado di coinvolgimento dell’Istituto rispetto al tema dell’inclusione degli allievi stranieri; nel terzo paragrafo faremo il punto sulle azioni e i dispositivi previsti per l’apprendimento/insegnamento della L2 e le azioni finalizzate alla valorizzazione del plurilinguismo; nel quarto e quinto dedicheremo ampio spazio al tema delle relazioni (in classe, nell’extrascuola, e soprattutto con le famiglie straniere); nel sesto paragrafo, infine, approfondiremo la questione dei passaggi e della continuità scolastica.
2. Inclusività e attenzione alle “diversità” a partire dall’organizzazione scolastica e degli spazi 
Come abbiamo osservato, il dato quantitativo che emerge dai questionari delinea un quadro provinciale avanzato rispetto ad una organizzazione scolastica rispondente a principi e valori di inclusione e accoglienza. Gli istituti scolastici complessivamente considerati, nei vari territori/zone in cui si articola la provincia di Arezzo, ritengono difatti di aver strutturato, con competenza e qualità, le varie fasi comuni ad ogni inserimento di un nuovo alunno straniero. Dalle risposte, molto dettagliate e articolate, talvolta anche molto prolisse e tautologiche alla prima domanda aperta del questionario (D1: “La scuola organizza, promuove e accompagna con dispositivi efficaci l’accoglienza degli alunni non italiani di recente arrivo? Citare/descrivere esempio di buona pratica di accoglienza”) si evince una diffusa interiorizzazione e sedimentazione, almeno a livello di conoscenza di pratiche e dispositivi, di quelle che sono le attenzioni e le azioni da attivare per una gestione competente e non improvvisata degli aspetti riguardanti la presenza di allievi non italofoni nelle classi. Insomma, le scuole interpellate sembrano dirci con determinazione che questa presenza e soprattutto l’arrivo di un nuovo studente straniero non fa più “paura”, la stagione dell’emergenza è alle spalle, essendo ormai le risposte strutturate e ben collaudate e trasparenti. Del resto, nel territorio aretino le scuole sono state sollecitate costantemente nel corso degli ultimi 15 anni, grazie soprattutto all’azione congiunta degli Enti locali e del Centro di Documentazione Città di Arezzo
, a dotarsi di efficaci e condivisi dispositivi di base sul versante organizzativo, gestionale e didattico per realizzare una buona accoglienza, anche attraverso un forte investimento formativo (tuttora presente).

Nelle risposte alla domanda n. 1 possiamo ritrovare tutto l’ampio e variegato ventaglio di dispositivi e strumenti promossi in questi ultimi due decenni nelle scuole: dall’immancabile Protocollo di accoglienza, alla Commissione/gruppo di docenti sull’intercultura, dalla docente funzione strumentale fino – sebbene soltanto in alcune scuole – alla figura referente del personale ATA. Ciò è particolarmente vero negli Istituti Comprensivi, mentre la gamma di risorse presenti nelle scuole superiori risulta più circoscritta, come emerge visibilmente dalla Tabella 6. In quest’ultimo ordine di scolarità sembrano presidiati gli aspetti organizzativi dell’accoglienza e dell’inserimento e quelli riguardanti il sostegno allo sviluppo delle competenze nella nuova lingua; ma, a differenza di quanto avviene negli Istituti Comprensivi, la realtà delle superiori sembra meno attrezzata di strumenti e azioni rispetto al rapporto con le famiglie straniere (ponendosi, in questo ordine di scolarità, in forme diverse rispetto al primo ciclo e all’infanzia), e di materiali informativi e didattici nelle lingue 1. 

Si ricordi che la domanda n. 1 poneva l’accento sugli alunni stranieri neo-arrivati, benché oggi questi rappresentino solo una piccola minoranza (intorno al 4%), rispetto all’universo degli alunni stranieri, in maggioranza nati qui o con un percorso di scolarizzazione in Italia già avviato. Le scuole, nel rispondere, hanno tuttavia dimostrato che certi dispositivi, anche se nati in un momento di forti flussi in entrata e rivolti agli allievi neo-arrivati, mantengono una vitalità ed efficacia anche in altre situazioni diverse, eppure simili. Fa eccezione un Istituto Superiore che ha dichiarato di non avere “buone pratiche” di accoglienza in quanto “nel nostro Liceo non vengono alunni di recente arrivo”.
La Tabella 6 offre una sintesi dei tanti dispositivi, peraltro assai noti, presenti nelle scuole e dunque non riteniamo di aggiungere molto di più rispetto a quanto elencato; sembra più interessante “coglierli in azione”, ovvero soffermarsi sul processo e sulle attenzioni che le scuole dicono attivarsi al loro interno al fine di promuovere una accoglienza e un inserimento competente degli allievi stranieri.
Tabella 6 – Organizzazione scolastica: strumenti e dispositivi più diffusi per l’accoglienza

	Istituto Comprensivi
	Istituti Superiori

	Protocollo accoglienza

Commissione Intercultura

Docente FS

Schede informative scolarità pregressa

Lettera di benvenuto in varie lingue

Libretti illustrativi del sistema scolastico italiano in lingua da consegnare alla famiglia al momento dell’iscrizione (anche in lingua origine)
Scheda presentazione organizzazione scuola (anche in lingua di origine)

Scaffale “amico” o multiculturale

Incontro con famiglie e attivazione tutor

Incontro con alunni e genitori nell’ambito iniziativa “scuola aperta” nel mese di settembre (prima inizio a.s.)
Sportello accoglienza e consulenza per famiglie

Comunicazioni scuola-famiglia in lingua

Cartellonistica plurilingue

Presentazione con “cerchio di benvenuto”

Test di rilevamento delle competenze (A1-A2- B1- B2) per assegnazione alunni alle classi

Sillabi grammaticali e programmazioni di Italiano L2

PPT predisposto dal Cdc

Adattamento o sospensione della valutazione nella scheda di valutazione


	Protocollo accoglienza

Docente FS o docente referente del “Progetto accoglienza ed inserimento allievi stranieri”

Schede informative scolarità pregressa

Incontro con le famiglie (coordinato da docente referente)

Attivazione di interventi di peer tutoring

Ricorso al mediatore interculturale (eventuale)

Schede di rilevazione della competenza linguistica e competenze trasversali

Progettazione Piano Personalizzato Temporaneo (PPT)

condiviso e deliberato dal Cdc

Laboratori linguistici
Materiale didattico facilitato e/o semplificato

Formalizzazione interventi ed eventuali adattamenti del curricolo (percorsi ponte, sospensione della valutazione in alcune discipline, ecc.) con scheda informativa predisposta per i genitori



A seguire riportiamo brevi frammenti, tra quelli più riflessivi e meno formali (rispetto ad altri che sembrano degli estratti di documenti ufficiali, come il Protocollo di accoglienza), presenti nei questionari e riferiti, come è agevole intuire, ai diversi livelli di scolarità.
- Al momento dell’iscrizione, la segreteria contatta la figura strumentale per l’accoglienza e l’inserimento degli alunni stranieri, la quale, con l’ausilio del DS, convoca la famiglia per un primo colloquio mirato a conoscere la storia personale dell’alunno. Anche con l’aiuto dei mediatori, se necessario alla famiglia, vengono mostrate le modalità organizzative dell’ordinamento scolastico italiano e dell’istituto. Gli insegnanti di classe a cui l’alunno viene assegnato, preparano, con l’ausilio dell’educatore, l’accoglienza predisponendo attività mirate a sensibilizzare la classe all’arrivo del nuovo compagno favorendo la conoscenza dei compagni, degli spazi della scuola, dei tempi e dei ritmi della scuola. I docenti possono affidare il neo-arrivato ad un compagno facente funzione di tutor, alternando in questo ruolo gli alunni della classe. (IC)
- I bambini vengono collocati in classe in base all’età anagrafica per un periodo di prova, se poi le competenze risultassero inadeguate, dopo un ulteriore colloquio con i genitori, l’alunno viene spostato nella classe inferiore. È previsto che, dopo un periodo di osservazione, gli insegnanti di classe, la referente e il Dirigente Scolastico, decidano in merito all’assegnazione dell’alunno alla classe, in base ai requisiti previsti dalla normativa. (IC)
- Il nostro Istituto, quale realtà presente in un territorio di flusso immigratorio notevole, ha ormai una tradizione significativa in merito all’accoglienza di alunni non italofoni. Il Protocollo dell’Accoglienza infatti, prevede che all’ingresso di ogni nuovo alunno non italofono, sia attivata l’apposita Commissione, coordinata dal docente referente Funzione Strumentale. Dopo un incontro della famiglia presso la Segreteria Didattica per una prima raccolta di dati anagrafici, viene effettuato un momento di conoscenza e raccolta di altri dati e notizie e la registrazione di eventuali esigenze familiari in relazione all’inserimento dell’alunno. Segue uno screening attento delle potenziali classi di destinazione dell’alunno, attraverso un’analisi basata su criteri approvati dal Collegio dei Docenti, quali a) plesso più vicino alla residenza dell’alunno, b) numero di alunni della classe, c) presenza di alunni in grado di fungere da peer tutor linguistici ed altri indicatori in base ai quali individuare la classe che permetta la migliore accoglienza e l’inserimento più proficuo. (IC) 
- Le insegnanti di classe utilizzano un atteggiamento empatico verso gli alunni cercando di creare un’atmosfera serena nella classe. I “nuovi” arrivati vengono presentati ai compagni illustrando caratteristiche geografiche e culturali del loro paese di origine. Quando è possibile, anticipano l’arrivo del nuovo compagno con momenti di approfondimento su vari aspetti della sua cultura, come il cibo o la musica. Scelgono il compagno di banco tra i bambini più aperti, disponibili e accoglienti per poi valutare se cambiare periodicamente il posto. Incuriosiscono i compagni verso il nuovo arrivato/a per stimolarli a porgli domande, giocare con lui, sforzarsi nella comunicazione anche non verbale. (IC)

- Al momento dell’iscrizione vengono presi contatti con i docenti referenti per l’accoglienza e integrazione degli alunni stranieri dal personale di segreteria con l’eventuale utilizzo di mediatori culturali se necessario. Le famiglie vengono contattate per far conoscere le modalità organizzative della scuola e per affrontare ogni altra eventuale problematica. All’inizio dell’anno scolastico gli studenti stranieri, insieme alla loro classe, vengono affidati ad un gruppo di tutor per l’accoglienza i quali hanno frequentato un corso di formazione nell’anno scolastico precedente. Gli alunni neo-arrivati vengono seguiti costantemente nel loro percorso, attraverso varie azioni di supporto. (IS)

- L’integrazione di questi alunni è un obiettivo prioritario che comprende tre momenti fondamentali: l’accoglienza, l’intervento linguistico ed una specifica attenzione alla dimensione interculturale all’interno delle varie discipline; il tutto nella prospettiva di una continuità didattica e di un successo formativo-educativo. L’intervento si articola in due momenti: attività di preinserimento e inserimento e attività di alfabetizzazione e supporto. (IS)

- Il referente del “Progetto accoglienza ed inserimento alunni stranieri” ha il compito di: a) seguire le varie fasi dell’inserimento degli alunni di recente immigrazione a partire dal momento della richiesta di iscrizione a scuola; b) promuovere l’attuazione di laboratori linguistici, individuando risorse interne ed esterne e spazi adeguati e facilitando, dove necessario, il coordinamento tra gli insegnanti che tengono il corso di alfabetizzazione; c) predisporre schede di rilevazione della competenza linguistica ed eventualmente di altre abilità con la collaborazione dei dipartimenti disciplinari; d) curare la raccolta di documentazione relativamente ai processi di integrazione attivati; e) creare una bibliografia ragionata sulle tematiche dell’integrazione. (IS)

Rispetto a questi strumenti e dispositivi il coinvolgimento dovrebbe essere ampio e diffuso tra tutte le componenti (docenti e non docenti) dell’Istituto, per evitare situazioni di delega e di isolamento, nonché il rischio reale che con il trasferimento ad altra scuola o il pensionamento della FS, la scuola si ritrovi all’“anno zero”, cioè debba ricominciare a costruire competenze, saperi e relazioni in argomento. Una domanda del questionario ha cercato di indagare questo aspetto (D10: La scuola si basa sulla collegialità delle scelte e dei modi di agire educativo, o invece delega ad uno/ad alcuni il tema degli alunni stranieri? Citare esempi di collegialità…).

Anche in questo caso si registra una difformità tra IC e IS, osservabile anche nella compilazione dei questionari medesimi che è stata, come abbiamo già visto, “plurale” per i primi e molto “individuale” per i secondi. Tale difformità emerge anche dalle lettura delle risposte, dove momenti e situazioni ove si sperimentano forme di collegialità appaiono più “formali” nelle scuole superiori rispetto al ventaglio proposto dagli IC.

Alcune scuole superiori difatti si limitano ad affermare che: “la collegialità viene effettuata nei luoghi formali ad essa deputati: il Collegio docenti e il Consiglio di classe”. È all’interno di quest’ultimi che vengono condivise “le decisioni in merito ai percorsi individualizzati, i criteri di verifica, valutazione, ammissione alla classe successiva”. Alcune scuole sottolineano come la collegialità fra tutte le componenti scolastiche (e il raccordo tra scuola e territorio in un contatto significativo con le dinamiche sociali) è un “elemento che caratterizza la professionalità” dell’istituto. “Collegialità – scrive una docente – che deve essere intesa come intenzionalità nella condivisione delle buone pratiche di accoglienza, integrazione, alfabetizzazione e valorizzazione del plurilinguismo”. Un Istituto superiori cita questi esempi di collegialità ove si rintracciano strumenti e processi proposti da una recente normativa:

- Stesura e approvazione del PDP ad opera del Consiglio di Classe;attività ed interventi svolti dalla Commissione “accoglienza” (Dirigente Scolastico, docente Funzione strumentale, insegnante di italiano L2, personale ATA); approvazione del PAI (Piano Annuale per l’Inclusione) da parte del Collegio dei Docenti. (IS)
L’isolamento che tuttavia traspare, qua e là, nelle risposte dei docenti delle scuole superiori è reso esplicito dalle parole di questa docente secondo cui: “alcuni insegnanti cercano di capire il fenomeno e di affrontare le problematiche che comporta, altri, la maggioranza, delegano il tema al referente per l’intercultura, pertanto, le scelte di tipo educativo delineate nel Protocollo di Accoglienza e nel progetto Intercultura non sempre vengono accolte/applicate in tutti i consigli di classe”.
Un maggiore allenamento alla collegialità e una pluralità di luoghi e momenti ove essa si vivifica, sembrano emergere dalle risposte offerte dagli IC. Anche qui si registrano risposte più circoscritte ad una collegialità consueta “formale-istituzionale”, e risposte più ricche di esemplificazioni e significati. E così la collegialità delle decisioni e delle scelte sui temi dell’integrazione si esprime attraverso il team docente o il collegio dei docenti, il collegio degli educatori, le riunioni della commissione intercultura presiedute dal dirigente scolastico, ma anche nei consigli di interclasse e classe, nelle riunioni di staff e, nelle poche scuole dove è attiva, nell’operato della Consulta degli Stranieri (tre genitori stranieri). Vi sono poi quei momenti in cui devono essere prese decisioni o approvati documenti importanti (progetti per la L2, l’adozione di un piano di studio personalizzato, protocollo di accoglienza,…), ma esiste anche una collegialità e una condivisione delle scelte che si espande allorché la referente FS richiede uno o più incontri allo scopo di seguire e monitorare il percorso degli alunni neo-arrivati. Vediamo, in dettaglio, come alcuni docenti di IC evidenziano l’esistenza di una collegialità delle scelte nel proprio istituto e soprattutto, le modalità di condivisione e reperimento delle informazioni rispetto alle scelte adottate:

- Lo staff dirigenziale (Dirigente scolastico, funzioni strumentali, referenti vari) elabora e accoglie strategie e progetti sul tema dell’inclusione, in seguito coinvolge i docenti interessati, infine diffonde i risultati. Particolarmente efficace è l’uso della posta elettronica e della piattaforma on-line sperimentata l’anno scolastico precedente e in via di allestimento nel corrente anno, poiché consente la condivisione della stesura dei progetti, la capillare e tempestiva comunicazione delle iniziative, del monitoraggio e dei risultati finali.

- Negli anni passati l’attivazione dei corsi L2 è stata affidata alle insegnanti di classe, che hanno effettuato orario aggiuntivo retribuito per interventi su gruppi di 5/6 alunni appartenenti a diverse classi. I documenti in cui vengono descritte formalmente le azioni previste per favorire l’inclusione (Protocollo di Accoglienza, Piano di Inclusione, POF) sono esaminati e approvati dal Collegio dei Docenti. L’attivazione dei laboratori di L2 e la definizione degli orari di svolgimento vengono discussi nei Consigli di classe, in presenza di tutti i docenti che operano nella classe. Le proposte esaminate dalla Commissione Integrazione vengono riportate nei verbali della Commissione stessa e diffusi mediante posta elettronica a tutti i plessi del nostro Istituto. In questo modo si cerca di rendere tutti partecipi delle questioni legate all’inserimento degli alunni stranieri, anche se gli insegnanti più coinvolti sono quelli che quotidianamente affrontano tale aspetto dell’organizzazione didattica. 

Accanto al tema dell’organizzazione scolastica possiamo collocare quello relativo agli spazi scolastici accoglienti che si vorrebbero sempre più connotati in senso interculturale e plurilinguistico. Il senso e le ragioni dovrebbero risultare noti: dando visibilità ai contesti di origine e familiari, si autorizzano i bambini e i ragazzi a non vergognarsi delle appartenenze, li si aiuta a integrare le diverse dimensioni in cui vivono. In questo scenario si collocano anche le “memorie” (disegni, foto, oggetti portati dai paesi di origine…) delle esperienze che man mano si vanno facendo nella scuola quali uscite nel quartiere, partecipazione a eventi culturali, celebrazioni e festività.
Abbiamo già osservato che questo aspetto ha ottenuto il numero più basso di risposte affermative (nel complesso: 19 “sì”, 14 “in parte” e 16 “no” o non si dà risposta), quasi fosse un tema poco esplorato o trattato con sufficienza, rilegato ad una dimensione simbolica poco considerata. Peraltro, bisogna notare, che molte scuole pur rispondendo affermativamente (o “in parte”) alla prima domanda “chiusa” (D12: La scuola è riconoscibile come spazio educativo interculturale, di tutti e per tutti, anche a partire dagli oggetti, le immagini, i messaggi, i cartelli plurilingui…? Descrivere luoghi, spazi, esempi di visibilità interculturale…) non sanno poi dare spiegazioni o portare esempi, e ciò vale soprattutto per le superiori.
Tra le risorse più diffuse vi è l’esposizione di cartelli/avvisi plurilingui che alcuni segnalano presenti “in ogni plesso scolastico dell’istituto”, per indicare i diversi ambienti e le loro funzioni, dai bagni, alla segreteria, alla presidenza, alle varie aule TV, LIM, o computer fino alla mensa e alle uscite d’emergenza. Altri invece scrivono al passato, come se l’uso di scritte plurilingui rispondesse a un determinato momento storico: “fino a qualche anno fa erano presenti cartelli, cartelloni, segnali plurilingui oltre a una precisa sistemazione della sede del laboratorio linguistico con planisfero e con l’indicazione dei luoghi d’origine degli alunni, alfabeti diversi da quello italiano”. Non è così per altri, che invece scrivono: “la cartellonistica è ancora in fase di completamento; alcune scritte già ci sono, altre vanno integrate”. Ma dobbiamo registrare anche una situazione paradossale, simile a quella che porta alcune scuole a non festeggiare il Natale per paura che allievi e genitori di altre religioni possano fraintendere l’iniziativa e viverla come una discriminazione. Scrive questa docente di un IC: “in passato la scuola utilizzava cartelli plurilingui, con l’esperienza si è visto che gli stessi potevano determinare delle discriminazioni. Per questo motivo è stata interrotta questa pratica e per questo anno scolastico si è pensato di utilizzare cartelli in lingua inglese (veicolo linguistico funzionale per tutti)”. Nelle scuole superiori non vi è un uso, tranne in alcuni limitati casi, di cartellonistica plurilingue, come scrive questa docente referente: “solo occasionalmente vengono realizzati cartelloni ad uso didattico che hanno caratteristiche interculturali o plurilingue”.

Pochi IC affermano di avere degli spazi interculturali ad hoc (come lo scaffale/biblioteca multiculturale o il laboratorio/spazio linguistico), ma quando vi sono diventano il fulcro delle iniziative.

- Sicuramente lo spazio maggiormente caratterizzato come spazio di tutti e per tutti è lo Scaffale Multiculturale, dove sono disponibili materiali didattici in diverse lingue, storie di tutto il mondo, oggetti tipici di culture diverse da quella occidentale (figure, strumenti musicali, oggetti di uso quotidiano...). Le “storie di tutti” sono presenti nelle aule delle nostre scuole dove sono esposti i disegni, le fotografie, i racconti ecc. di ognuno. (IC)

Una scuola che include bambini e ragazzi non italofoni, sa bene che occorrono momenti dedicati all’apprendimento dell’italiano in luoghi accoglienti e stimolanti. Il laboratorio/spazio linguistico non può essere perciò uno spazio residuale e casuale, un contenitore spoglio, come purtroppo succede frequentemente, ma si presenta come una sorta di teatro interattivo in cui le scenografie sostengono l’azione dei partecipanti e questi contribuiscono alla loro continua ricostruzione. La partecipazione dei bambini e ragazzi nel riprogettare, arredare e mantenere in ordine è un elemento fondamentale di attivazione linguistica. Si tratta dunque di organizzare gli spazi di un’aula dedicata in modo che vi trovino posto: a) segni delle provenienze e delle appartenenze culturali (immagini di luoghi ed eventi, scritture e libri nelle lingue di origini, carte geografiche e planisferi); b) tracce e segni delle storie personali (fotografie dei partecipanti, disegni, oggetti quali giochi, libri e quaderni portati dai paesi di origine); c) strumenti per apprendere l’italiano (alfabetieri murali, lavagne, cartelli/scritte/elenchi bilingue, dizionari e vocabolari tematici illustrati, testi ed eserciziari di italiano L2); d) oggetti e materiali che stimolano l’interazione comunicativa in situazione (quadri di registrazione del tempo atmosferico quotidiano; piante e piccoli animali da accudire e osservare registrando gli sviluppi; giochi che favoriscono l’interazione linguistica quali memory e gioco dell’oca; il teatro dei burattini ecc.).
Piuttosto avvertita è l’esigenza di connotare e abbellire gli spazi comuni della scuola in senso interculturale: i disegni fatti dagli studenti nei corridoi e nelle classi, i posters che illustrano momenti di integrazione, che accolgono gli studenti negli spazi della ricreazione. In occasione di iniziative od eventi anche gli ingressi di alcune scuole vengono fornite di scritte e immagini per la visibilità all’esterno della comunità. Anche il laboratorio multimediale può divenire uno spazio educativo interculturale, come ha osservato una docente: “basta un ‘click’ per vedere concretamente un Paese, le sue tradizioni, modi di vita, etnie diverse e sentire lingue e linguaggi differenti”. Ma in argomento si registrano opinioni differenti: una docente osserva che “sono soprattutto i nostri stessi alunni che rendono ‘colorata’, interculturale e ricca la nostra scuola”, mentre un’altra ritiene che “ogni classe deve essere uno spazio educativo interculturale permanente anche in caso di assenza di alunni stranieri”. Infine riportiamo qui due risposte che descrivono situazioni differenti in un IC e in un IS:

- L’ingresso della scuola nella sede centrale offre cartelloni di benvenuto in varie lingue. La biblioteca e gli spazi comuni sono predisposti con l’ottica di facilitare l’accesso non solo agli alunni stranieri, ma a tutti gli alunni con le varie esigenze. Le classi, compatibilmente con gli spazi, vengono organizzate per predisporre l’accoglienza e per lavorare a piccoli gruppi o a gruppi di livello o paralleli. Ogni team docente, in base alle necessità lavora con immagini e cartelloni che aiutano e facilitano l’acquisizione della lingua e della matematica, non solo agli alunni stranieri, ma a tutti gli alunni tenendo presenti le diversità delle situazioni e i bisogni specifici. Nella sede centrale della scuola sono affissi cartelli e manifesti plurilingui, inserti realizzati nei corsi di L2, mentre nei vari plessi sono presenti foto, scaffali, cartelli… (IC)

- (…) ma l’allestimento degli spazi scolastici è un elemento di criticità che stiamo cercando di risolvere: a) le classi si spostano continuamente dalle aule ai vari laboratori, informatici, multimediali e professionali, si cerca di assegnare un’aula ad ogni classe ma di fatto esse sono condivise, anche se occupate in momenti diversi; b) non ci sono cartine geografiche aggiornate e non è possibile trovarne di nuove (l’Istituto Geografico non le fornisce più); c) manifesti, mappe, poster sono stati in passato oggetto di distruzione da parte di alcuni alunni delle classi che ruotavano nelle aule. (IS)
Ed ecco dunque, nella Tabella 7, un riepilogo delle risorse che al riguardo le scuole della provincia segnalano tra quelle disponibili o in “uso”.

Tabella 7 – Spazi scolastici e materiali interculturali

	Istituti Comprensivi
	Istituti Superiori

	Spazi

Laboratorio linguistico/aula attrezzata per la L2

Biblioteca scolastica/Scaffale multiculturale

Oggetti, immagini e messaggi

Materiale plurilingue cartaceo e in formato digitale (in apposito archivio)

Cartellonistica plurilingue

Carte geografiche e planisferi

Oggetti e manufatti provenienti da/espressione dei vari paesi


	Spazi

Laboratorio linguistico

Scaffale intercultura




3. I dispositivi per l’apprendimento e l’insegnamento dell’italiano L2 e la valorizzazione del plurilinguismo in una ottica interculturale

Il tema dell’insegnamento e dell’apprendimento delle nuova lingua agli alunni non italofoni è, da sempre, “il tema” più avvertito dalla scuola e dai genitori immigrati. In particolare, rispetto alle discipline, esso è tema centrale che richiede una rinnovata attenzione e un forte investimento, in collaborazione con il territorio, in termini di formazione insegnanti, previsione di dispositivi e interventi specifici, materiali didattici appropriati. Anche nelle recenti “Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri” si sottolinea che “è giunto il momento di qualificare l’intervento didattico specifico rivolto agli alunni non italofoni per meglio accompagnare e sostenere lo sviluppo linguistico degli alunni stranieri” (MIUR, 2014). 
Abbiamo già toccato l’argomento nel precedente paragrafo soprattutto in relazione all’organizzazione di laboratori/spazi linguistici dedicati all’apprendimento della L2. Vediamo adesso con maggiori dettagli cosa hanno risposto le scuole alla domanda specifica sul tema (D2: La scuola prevede iniziative e moduli per l’apprendimento/ insegnamento dell’italiano L2 per gli alunni neo arrivati o ancora poco italofoni? Specificare quali…). Ricordiamo che questo è stato il quesito che ha ricevuto il più alto numero di risposte affermative, il che sembra dirci come le scuole, tutte le scuole di ogni ordine e grado, abbiano investito molto in questi anni - in collaborazione con il territorio - per garantire azioni e supporti in grado di rispondere agli specifici bisogni linguistici degli allievi non italofoni. Pare essersi diffusa una consapevolezza rispetto a quelli che sono, in primo luogo, i bisogni linguistici di tali alunni, nonché gli strumenti, i dispositivi, gli interventi che occorre attivare nelle diverse fasi che un alunno non italofono attraversa. Conoscenze e competenze che sul territorio aretino hanno formato oggetto di tanti corsi di formazioni durante gli anni e che vanno dall’importanza di disegnare il profilo scolastico e linguistico di un alunno straniero (storia scolastica, alfabetizzazione in L1, conoscenze e competenze disciplinari; repertorio linguistico; competenza linguistico-comunicativa in italiano) alla articolazione delle diverse fasi del percorso di apprendimento della L2 per gli allievi neo-arrivati (per cui si distinguono: una fase iniziale A1/A2, apprendimento dell’italiano L2 per comunicare; una fase ponte A2-B1, accesso all’italiano dello studio; una fase degli apprendimenti comuni B2, mediazione e facilitazione dei testi di studio delle discipline), alla messa a punto di dispositivi specifici (fase di avvio con laboratori e corsi di lingua continuativi a scalare, interventi individualizzati; una fase ponte con moduli laboratoriali, doposcuola, interventi individualizzati in classe; una terza fase con interventi individualizzati in classe, doposcuola, tutor di studio).

Queste fasi del percorso di apprendimento e i relativi dispositivi sono presenti, anche se più o meno focalizzate, nelle risposte delle scuole alla specifica domanda del questionario. Ad esempio, una scuola primaria definisce così l’intervento modulare:

- Il team docenti della classe in cui viene inserito l’alunno straniero: a) procede ad una rilevazione sistematica e libera delle conoscenze, abilità e competenze; b) definisce la situazione di partenza; c) rileva i bisogni specifici dell’apprendimento; d) definisce un percorso di apprendimento personalizzato; e) individua modalità di semplificazione o facilitazione linguistica per ogni disciplina; f) elabora percorsi didattici di italiano L2 all’interno della scuola stessa; g) consiglia alla famiglia dell’alunno straniero la frequenza di laboratori estivi L2 c/o la “Casa delle Culture” o altre agenzie del territorio. (IC)
Nella seguente Tabella riportiamo l‘ampia gamma di risorse censite con il questionario di ricerca, distinguendo tra dispositivi, risorse professionali e risorse economiche. A seguire, come esempio, riportiamo alcune risposte che descrivono le modalità organizzative e didattiche delle attività di sostegno nella L2. 

Tabella 8 – Dispositivi, risorse professionali ed economiche per l’insegnamento della L2

	Istituti Comprensivi
	Istituti Superiori

	Dispositivi

Laboratori L2 a inizio anno scolastico 

Laboratorio di L2 in orario extrascolastico e progetti di potenziamento/recupero in L2 in orario scolastico

Laboratori linguistici per gruppi di livello

Facilitazione dei testi

Utilizzo delle nuove tecnologie (Lim, Blog, Chat e videoconferenze...)

Risorse professionali

Ricorso a docenti di materie letterarie (ore aggiuntive di insegnamento di italiano L2)

Insegnanti in pensione resisi disponibili a titolo volontario

Ricorso a facilitatori linguistici esterni e MLC

Attivazione dispositivo di tutoring compagno di classe a turno

Dopo-scuola come supporto nello studio e nello svolgimento dei compiti pomeridiani con l’intervento di tutor

Risorse economiche

Finanziamento Miur per le scuole in zone a forte processo immigratorio
Collaborazioni con ente pubblico e Privato sociale

Altre progettualità


	Dispositivi

Corsi di facilitazione linguistica a livello base e corsi di facilitazione linguistica e di aiuto allo studio 

Corsi in orario curricolare ed extracurricolare di italiano L2 e italiano per le discipline

Laboratori linguistici

Risorse professionali

Docenti della scuola

Facilitatori esterni

Risorse economiche

Collaborazioni con privato sociale


Alcuni IC evidenziano che:

- I moduli proposti vanno dalle 10 alle 30 ore per la prima alfabetizzazione, e sono tenuti da insegnanti interni di lettere (in prevalenza) con esperienza e preparazione specifica. I corsi si tengono in orario scolastico, in aula apposita (di solito in biblioteca). (IC)
- Le iniziative si realizzano all’interno delle classi per non creare eventuali situazioni di discriminazione. Di pomeriggio si organizzano attività di recupero con la disponibilità degli insegnanti titolari. (IC)
- Si utilizzano ore relative a progetti regionali per effettuare sostegno linguistico, ma anche ore messe a disposizione dagli insegnanti che operano in piccoli gruppi di livello. (IC)

- In due periodi dell’anno vengono organizzati dei Laboratori linguistici nei 6 plessi dell’Istituto Omnicomprensivo in orario scolastico per gli alunni, tenuti da docenti interni. Gli alunni sono inseriti a piccoli gruppi e per livelli di apprendimento. (IC)
Tra le risposte più strutturate, segnaliamo questa:

- Ogni anno vengono messi in atto interventi e progetti volti allo sviluppo e all’incremento della competenza linguistico-comunicativa degli alunni non italofoni, in italiano L2. Tali interventi si articolano sia in progetti strutturati, come ad esempio quello previsto per il corrente anno scolastico, dal titolo “Me incluso!”, rivolto a tutti gli alunni non italofoni dell’Istituto, il cui livello di competenza linguistico-comunicativa corrisponda al livelli ALF, A1 e A2 del Framework, sia nella quotidiana pratica didattica di ogni docente. In effetti, la tradizionale percentuale degli alunni non italofoni presenti nei vari plessi, ha determinato nel tempo una didassi attenta e mirata. Pratiche quotidiane sono, in questa prospettiva, la facilitazione del testo, la scansione degli argomenti in unità di apprendimento di italiano L2, l’affiancamento in classe con la messa a disposizione delle ore a completamento da parte di ogni docente. (IC)
Tra gli IC vi sono anche coloro che fanno notare come oggi i bisogni linguistici degli allievi stranieri presentino minori difficoltà rispetto all’apprendimento dell’italiano e alla comunicazione, in quanto questi allievi sono in gran parte nati in Italia. 

In questa scuola superiore il supporto linguistico pare molto strutturato:

- (…) si prevede una attività individualizzata e una per gruppi. La prima è rivolta agli alunni stranieri che non hanno nessuna conoscenza o una conoscenza estremamente limitata della lingua italiana; per essi viene programmato un percorso individualizzato di prima alfabetizzazione che contempla la temporanea omissione dal curricolo di alcune discipline che presuppongono una più specifica competenza linguistica. Una volta effettuata la prima alfabetizzazione, ciascun docente, nell’ambito della propria disciplina, seleziona i contenuti individuando i nuclei tematici fondamentali, al fine di permettere il raggiungimento almeno degli obiettivi minimi previsti dalla programmazione. Ogni scelta effettuata dal Consiglio di classe deve essere contenuta nel Piano di Studio Personalizzato. La seconda avviene per gruppi omogenei per livello di conoscenze linguistiche, stabilite tramite colloquio o test d’ingresso (i ragazzi potranno essere eterogenei per età, classe di inserimento e provenienza linguistica).
Altri esempi ancora riguardanti istituti Superiori sono i seguenti.

- Si prevedono tre ore settimanali, in orario scolastico, nei mesi di ottobre-gennaio; la collaborazione degli insegnanti, in particolare dell’insegnante di italiano e degli insegnanti di sostegno presenti nella classe per lo svolgimento di attività ed esercizi mirati all’apprendimento dell’italiano L2; gli alunni di età superiore ai 16 anni sono incoraggiati a frequentare i corsi serali attivati dal CTP.

- (…) non soltanto gli alunni neo-arrivati, ma anche i ragazzi stranieri che dopo una prima valutazione generale della classe da parte dei docenti presentano problematiche con la lingua italiana, nonostante una permanenza pluriennale in Italia, sono invitati a seguire il corso di italiano attivato specificatamente per loro fin dai primi giorni del mese di ottobre
- Per gli alunni non ancora italofoni viene organizzato un laboratorio L2/principiante in orario scolastico, di circa 4/5 ore a settimana. Gli alunni di recente immigrazione (meno di tre anni) vengono invitati a partecipare ad un laboratorio L2/elementare in orario extrascolastico, di circa 2/4 ore a settimana oppure con moduli intensivi di 10 ore. Purtroppo, non si riesce a coinvolgere gli alunni che hanno raggiunto buone capacità nella comunicazione quotidiana ma che sono ancora lontani dall’aver acquisito le necessarie competenze nella lingua dello studio.
Se il tema dell’insegnamento e dell’apprendimento dell’italiano come lingua seconda costituisce fin dagli albori della trasformazione in senso multiculturale delle scuole il “grande tema” e lo scoglio più urgente e immediato con cui i docenti e gli allievi non italofoni devono confrontarsi, il riconoscimento e la valorizzazione del plurilinguismo in chiave interculturale è, al contrario, una consapevolezza piuttosto recente e ancora poco diffusa nella didattica, benché presente nelle prime circolari ministeriali (degli anni ’90). La valorizzazione della pluralità dei repertori linguistici, quindi non solo attraverso azioni di mantenimento/insegnamento delle lingue materne degli studenti di origine straniera, è ri​masta più frequentemente un tema “opaco”, di sfondo, non ancora realmente preso in carico da parte della scuola, nella sua generalità.
La ricerca ha ormai chiaramente messo a fuoco le ragioni personali, sociali e cognitive a favore dello sviluppo del bilinguismo/plurilinguismo. Per i giovani figli di immigrati il possesso della L1, la lingua della famiglia o lingua di origine, garantisce il mantenimento dei legami familiari e di quelli comunitari, i quali costituiscono spesso una risorsa sul piano sociale e dei percorsi di vita. Risorsa anche utile per il proprio futuro in un mondo interconnesso. Sono stati inoltre evidenziati i vantaggi cognitivi del bilinguismo dei bambini, dalla precoce capacità di individuare le informazioni importanti e ignorare quelle meno importanti, all’acquisizione del concetto di arbitrarietà del legame fra un’immagine mentale e il significato corrispondente, dalla capacità di fare confronti metalinguistici fino alla predisposizione ad apprendere ulteriori lingue. Ciò significa che le lingue che costituiscono parte del repertorio personale degli alunni assumono un’importanza particolare in termini di equità, in quanto rafforzano l’identità personale e sono strumento per il successo formativo, che le lingue degli alunni immigrati potrebbero costituire una risorsa disponibile per un’economia sempre più globalizzata che richiede risorse umane con un elevato livello di competenza in un’ampia gamma di lingue. Un’educazione linguistica e interculturale così intesa mette le lingue a servizio della qualità dell’istruzione. Ma per sviluppare il bilinguismo occorre una forte determinazione da parte delle famiglie, un riconoscimento e un sostegno in ambito sociale e scolastico.

Tocca alla scuola e agli attori che operano nei territori non il compito di insegnare le L1 lingue di origine ma quello di rispettarle, di rendere sensibili gli alunni alla “pluralità di culture, lingue, esperienze”, di “valorizzare gli idiomi nativi e le lingue comunitarie”, garantendo ovviamente un “adeguato livello di uso e di controllo della lingua italiana”, come dichiarano a più riprese le “Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo dell’istruzione” (Miur, 2012). In esse vi si ribadisce, fra l’altro, la necessità che “l’apprendimento della lingua del paese ospitante avvenga a partire dalle competenze linguistiche e comunicative che gli allievi hanno già maturato nell’idioma nativo”, che si tenga conto dei “repertori linguistici” degli allievi in una prospettiva plurilingue e interculturale. 

È questa la prospettiva educativa proposta nel documento del Consiglio d’Europa “Guida per lo sviluppo e l’attuazione di curricoli per una educazione plurilingue e interculturale” (2010) e nel testo “Una sfida salutare. Come la molteplicità delle lingue potrebbe rafforzare l’unità dell’Europa” (Commissione Europea, 2008), dai quali si evincono le ragioni personali, sociali, cognitive e meta cognitive a favore dello sviluppo del bilinguismo e plurilinguismo
. Le politiche a sostegno del plurilinguismo, e delle L1 – si sostiene in questi documenti – hanno ragioni che originano dall’interesse del nostro sistema paese e dell’Europa stessa. Le ragioni del plurilinguismo sono illustrate anche nelle recenti (e già menzionate) “Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri” (Miur, febbraio 2014) e su questa direttrice si colloca la sperimentazione ministeriale (Miur) giunta al terzo anno denominata “Lingua di scolarizzazione e curricolo plurilingue e interculturale” (LSCPI, http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/istruzione/lscpi) che coinvolge le prime classi delle scuole primarie (quelle che hanno aderito al progetto di ricerca-azione). Si tratta allora di dar loro un posto nel curricolo scolastico individuando gli apprendimenti possibili e le ricadute formative. Ci sono molte ragioni “per far” posto alle altre lingue:

· Far assumere consapevolezza della varietà linguistica nel mondo, allargando gli orizzonti di tutti i bambini;

· Stimolare la curiosità degli alunni verso le lingue;

· Dare ai bambini e ragazzi bilingui o plurilingui l’occasione di dimostrare le loro abilità linguistiche;

· Superare atteggiamenti negativi o di vergogna verso lingue e culture;

· Offrire opportunità ai genitori di partecipare attivamente ad alcuni momenti della vita scolastica coinvolgendoli nelle attività linguistiche;

· Esplorare aspetti ed elementi circoscritti delle lingue e delle forme di scrittura in modo da favorire la riflessione linguistica mediante un approccio ludico che faciliti confronti, rilevazione di somiglianze e differenze e una sempre maggiore consapevolezza della dimensione linguistica.

Nonostante questa prospettiva, il significato del plurilinguismo e di conseguenza l’importan​za cruciale della valorizzazione e del mantenimento dei patrimoni linguistici dei ragazzi di origine straniera, è un dibattito che sembra essere stato rimosso o assunto da una minoranza di docenti. I riferimenti legislativi, le dichiarazioni di principio e gli orientamenti espressi nelle cir​colari ministeriali e nei decreti, non sono ancora adeguatamente declinati in politiche lin​guistiche: la scuola accusa dunque un significativo ritardo nel tradurre le linee guida della normativa in misure concrete di valorizzazione e di mantenimento dei repertori presenti nelle classi.

Fattori diversi, vincoli e limiti di varia natura – culturali, politici e sociali, finanziari e or​ganizzativi – si intersecano e mettono in evidenza come l’alfabetizzazione e/o la salvaguardia della L1, lingua troppo spesso invisibile, ignorata se non svalorizzata, sia un processo molto articolato che richiede un investimento progettuale e sistemico a medio e lungo termine, sostenuto altresì da una rete di risorse professionali ed economiche. Per gli operatori e i docenti non si tratta però di restare passivamente in attesa di un efficace progetto di politica linguistica, ma di assumere il ruolo di attori nel riconoscere la responsabilità etica di attrezzare tutti i propri studenti di strumenti adeguati, per poter essere a pieno titolo cittadini europei e del mondo.
Mantenere e sviluppare il proprio idioma di origine è una condizione facilitante per i bambini e ragazzi stranieri per un apprendimento generale positivo ed è un’occasione per tutti gli alunni per scoprire la ricchezza delle lingue del mondo. Ma come fare?
Vediamo qual è la situazione nelle scuole della provincia di Arezzo. Una apposita domanda del questionario (D5: La scuola conosce, riconosce e valorizza la diversità linguistica presente nelle classi? In quale modo? Descrivere) ha inteso esplorare proprio questi temi. Dal dato quantitativo che discende dalle risposte si conferma il carattere di “novità” dell’argomento. Sono ancora pochissime le scuole che hanno assunto con consapevolezza e continuità di azioni il tema del plurilinguismo nella didattica, all’interno del curricolo scolastico. Alla domanda “aperta”, quasi tutte le scuole evidenziano ancora una stadio “iniziale” di valorizzazione del plurilinguismo: esse fanno costante riferimento ai dispositivi più in uso per facilitare la comunicazione plurilingue con le famiglie straniere, e dunque vengono menzionati esempi di modulistica plurilingue, materiale informativo di varia tipologia tradotto nelle lingue 1, la figura del mediatore linguistico, altri esperti non ben definiti nelle varie lingue (“che svolgono il compito di peer tutor nei confronti dei genitori degli alunni neo-arrivati”), e così via. Riprenderemo nel dettaglio l’esame dei dispositivi e delle azioni testé menzionate nel successivo paragrafo, quando affrontano il rapporto scuola-famiglia. Qui resta da segnalare le poche risposte “innovative” presenti nei questionari compilati. A parte chi dichiara una generica attenzione al tema della L1 ma poi riporta un esempio ancora centrato sulla relazione scuola famiglia (“La valorizzazione delle culture e delle lingue di origine inizia già nella nostra scuola dell’infanzia, dove peraltro, da qualche tempo si è formata anche una sorta di rete di genitori di bambini non italofoni, che si adoperano come mediatori e tutor delle famiglie degli alunni neo arrivati”), alcune scuole dichiarano di aver lavorato sul tema, nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria, attraverso un’attività propedeutica di avvicinamento al plurilinguismo centrata sul disegno (come immaginano i bambini che funzioni la mente plurilingue?) da cui poi è stata allestita una mostra itinerante; altre scuole hanno menzionato un percorso didattico sulle L1 conclusasi con la preparazione della giornata internazionale della lingua madre (per la quale “si è cercato di coinvolgere le famiglie, con difficoltà, ma con risultati abbastanza buoni”). L’esperienza censita più strutturata e continuativa è quella di un IC del Valdarno che partecipa da un biennio al menzionato progetto nazionale di ricerca-azione promosso dal Miur, denominato LSCPI.
Alcuni IC, come il seguente, descrivono dettagliatamente quanto viene realizzato in argomento:

- Nell’Istituto esiste una buona consapevolezza (anche se ci sono ancora docenti un po’ in difficoltà nella gestione di questa realtà ormai consolidata) di essere di fronte a classi sempre più multiculturali e plurilinguistiche. I docenti dei vari ordini di scuola (specialmente in questi ultimi anni la scuola materna dove sono presenti un numero sempre maggiore di alunni stranieri ma nati in Italia) realizzano attività per la valorizzazione delle varie identità culturali e linguistiche, coinvolgendo anche le famiglie nel racconto di storie (anche in lingua originale) festività tradizionali e talvolta nella descrizione del loro percorso migratorio e biografia. Viene particolarmente valorizzata la varietà delle lingue presenti nel nostro Istituto attraverso la costruzione di manufatti e di biglietti augurali oltre in inglese, francese, italiano anche nelle lingue degli alunni non italofoni delle singole classi. Al fine della valorizzazione delle differenze culturali, ma anche delle uguaglianze sono stati negli anni realizzati numerosi progetti come “La scuola: un cocktail di culture”, “Tutti i colori del mondo”… ed eventi (settimana o giornata interculturale), feste di fine anno con attività laboratoriali (costruzione di oggetti relativi ai vari Paesi di origine … lanterne cinesi, aquiloni, maracas). Per alcune attività i genitori non italofoni sono diventati “docenti speciali” e ciò ha permesso ai figli e a loro stessi di acquisire maggiore autostima e di aver un ruolo sociale da protagonisti. L’attenzione all’interazione tra culture e lingue è molto presente grazie anche alla realizzazione di numerosi progetti europei con scuole spagnole, francesi, norvegesi, inglesi, slovacche… attualmente abbiamo un assistente di lingua Comenius di origine polacca che sta realizzando anche attività interculturali nel nostro Istituto e l’insegnamento dell’Italiano come L2 (avendo un’ottima competenza in tale settore).

Questa risposta evidenzia anche la ricchezza delle attività didattiche a carattere interculturale che vengono organizzate nelle scuole, soprattutto nel primo ciclo scolastico. Una domanda specifica del questionario che ha inteso esplorare questo tema (D3: La scuola è consapevole della pluralità delle storie e delle differenze culturali presenti nelle classi? E del carattere strutturale dei cambiamenti in corso? Come si manifesta questa consapevolezza? Il tema è indicato nel POF? Citare esempi), ha ricevuto tipologie diverse di risposte: alcune più attente ad una lettura del contesto migratorio a scuola in continua e rapida trasformazione, e sempre più complesso da gestire (risposte che saranno riprese nel successivo paragrafo), altre che invece elencano iniziative e progetti di didattica intercultura spesso finalizzate al coinvolgimento delle famiglie alla vita della scuola (e per quest’ultime, vedi il paragrafo ad hoc). Le feste, i cibi, i giochi sono ancora i motivi e le occasioni più ricorrenti per sviluppare percorsi di interculturalità, come evidenzia la risposta di questi IC:

- Da diversi anni si attuano percorsi specifici volti all’integrazione e alla valorizzazione delle diversità culturali. Ad esempio: a) “Il mondo a tavola-Ricettario interculturale”, raccolta di ricette dai diversi paesi degli alunni, in collaborazione con le famiglie degli alunni; b) “Il mondo in gioco”. Raccolta di giochi interculturali, con realizzazione di un album da disegnare; d) progetto interculturale d’istituto realizzato in collaborazione con le famiglie degli alunni stranieri e inserito in una iniziativa di beneficenza; e) “La mensa interculturale tra i sapori del mondo”, esperienze interculturali a tavola, con le degustazioni di cibi tipici di Paesi diversi. Ogni anno viene affrontato un tema riguardo ai diversi alimenti; per il corrente anno scolastico sono previsti assaggi di pane proveniente dai diversi paesi di origine degli alunni.

- Recupero di frasi, canzoni, poesie della cultura d’origine all’interno del progetto di auto-biografia narrativa dal titolo: “Una storia importante” all’interno delle scuole primarie dell’Istituto Comprensivo; condivisione tra docenti di obiettivi, risorse e strumenti per la creazione di uno spazio di confronto, conoscenza, accoglienza e cura delle diversità culturali presenti tra gli alunni; promozione dell’attività ludico-narrativa per il recupero della propria origine familiare e la condivisione di significati e contenuti identitari. 
Bisogna tuttavia sottolineare come questa domanda “aperta” abbia fatto registrare una messe significativa di risposte formali, in cui sono riportati pezzi interi di POF che sottolineano l’attenzione e il dinamismo (solo sulla carta?) dell’Istituto rispetto alle differenze culturali e ai bisogni specifici degli allievi stranieri. Dal complesso delle risposte, pare osservare tuttavia una “stanchezza” e una certa ripetitività delle iniziative su temi classici, anche se diversamente affrontati, con cui, fin dagli inizi si è fatta l’accoglienza e l’educazione interculturale – con una infinità di iniziative caratterizzate da generosi slanci inclusivi, determinazione nel contrasto al razzismo e pure una certa inclinazione al folklore –, mentre altri, più innovativi e fecondi, come il plurilinguismo fanno ancora fatica a trovare spazi e metodi. Insomma, le nuove indicazioni nazionali sul curricolo del 2012, almeno per il ciclo primario, attendono ancora di essere studiate, assimilate e vivificate nella pratica didattica quotidiana.

Rispetto a tutte queste iniziative e progetti, la scuola – chiedeva la domanda n. 11 – è in grado di documentare e scambiare metodi, materiali didattici e proposte sperimentati e realizzati all’interno della scuola? La domanda ha sostanzialmente offerto due tipologie di riposte tra loro collegate: chi ha inteso evidenziare l’attività di raccolta di documentazione, in genere prodotta da altri e disponibile anche su internet, e chi invece ha evidenziato l’attività autonoma di produzione di materiale di documentazione frutto di esperienze progettuali o singole iniziative. Ovviamente alcune scuole hanno evidenziato sia l’una che l’altra attività. In genere, poi, sono state indicate anche le modalità di conservazione e fruizione di tale materiale (luogo fisico, sito internet…). Vediamo, con la necessaria sintesi, alcune risposte.

Come si diceva molti segnalano i materiali raccolti ma prodotti da altri, che servono per l’insegnamento dell’italiano delle discipline (testi semplificati, giochi strutturati...), la programmazione dell’italiano per comunicare, materiali per le verifiche iniziali e in itinere, e anche libri di lettura bilingui, video foto e altro materiale utile alla didattica dell’inclusione, nonché i risultati delle indagini e dei vari questionari con allegate le percentuali, le serie storiche…. Questi materiali sono spesso custoditi nello scaffale interculturale – o, come lo ha chiamato una scuola, presso lo “scaffale amico” – che talvolta è un armadietto, un ripiano… Altri richiamano il sito della scuola ove 

- è presente, nella sezione materiali per alunni stranieri, il vademecum plurilingue sulla scuola primaria e secondaria di primo grado, la scheda di accompagnamento/presentazione degli alunni stranieri da compilare per le scuole secondarie di secondo grado e alcuni materiali didattici prodotti nell’ambito di corsi di formazione organizzati dall’Istituto. Dal sito è inoltre consultabile il POF e il Curriculum in verticale elaborato. Mentre lo scaffale multiculturale presente nella scuola contiene oltre a vere e proprie opere librarie la documentazione di attività svolte nelle varie classi (semplificazione di argomenti storici, geografici, scientifici, schematizzazioni, mappe).
Altri ancora segnalano come esempi di attività di documentazione:
- I progetti svolti con gli alunni e le famiglie vengono visionati dal DS, archiviati nella sezione Interculturale d’Istituto e rappresentano interessante materiale da consultare, a disposizione di tutti. Parte delle attività svolte sono visionabili anche nel sito.

- Attraverso la creazione dei 10 blog afferenti all’IC, pensati e creati per favorire la trasmissione e la condivisione di risorse e strumenti formativi ed informativi e certificare l’esperienza prodotta, è possibile visionare tutta la documentazione – progettuale o di rendicontazione – elaborata, in forma collegiale, all’interno dell’Istituto, divisa per aree in ognuno dei siti corrispondenti. I laboratori L2 tenuti dagli insegnanti negli anni passati sono documentati attraverso appositi registri personali, depositati in segreteria, in cui sono stati annotati gli alunni partecipanti al laboratorio, le assenze effettuate, gli argomenti trattati e le modalità seguite. 
- L’attività svolta dalla biblioteca multiculturale viene annualmente riportata in una relazione di fine anno scolastico, redatta dalla insegnanti che hanno ricoperto il ruolo di “bibliotecarie” e giacente in Segreteria. Le pratiche quotidiane, adottate nelle classi in cui sono inseriti alunni non-italofoni, non hanno una adeguata documentazione. 

- Metodi, materiali didattici e proposte didattiche sono condivisi tra i docenti e c’è collaborazione anche tra docenti di aree diverse. Si è progettato anche di raccogliere tutto il materiale di alfabetizzazione e materiale semplificato, per quanto possibile in formato digitale, diviso per ordine di scuola. Tale materiale potrà, di volta in volta, essere personalizzato o comunque usato come strumento base per gli alunni stranieri.

- L’attività di documentazione e disseminazione è molto importante per ogni attività/progetto svolto a scuola. Tali materiali sono e saranno sempre più reperibili nel sito della scuola (sotto la voce “News”, o “Intercultura ed Integrazione” - questo settore in fase di nuova costruzione) nonché fisicamente presso l’Istituto. Molte attività sono documentate attraverso foto, in forma cartacea (favole, canzoni poesie, provenienti dai vari Paesi di origine dei nostri alunni stranieri, storie interculturali, e/o sulla diversità, con realizzazione di cartellone o libretti) sottoforma di CD-DV, postate su You Tube o sottoforma di articoli. Sono stati realizzati anche alcuni video… 

4. Le relazioni in classe e fuori della scuola

Prendiamo adesso in considerazione le risposte alle domande “aperte” che hanno indagato il tema delle relazioni a scuola e nel tempo extrascolastico, rinviando al successivo paragrafo il tema, più volte richiamato dai docenti, della relazione scuola-famiglia immigrata. Due domande indagavano la dimensione relazionale, la D6 (La scuola è attenta alle relazioni – e a prevenire /riparare le eventuali distanze ed esclusioni – tra i bambini/ragazzi e tra gli adulti, italiani e stranieri? In quale modo? Fare degli esempi) e la D7 (La scuola è attenta alle relazioni e agli scambi anche nel tempo e negli spazi extrascolastici e promuove l’uso dei luoghi comuni del territorio? Citare esempi e iniziative). Abbiamo già osservato come, da un punto di vista puramente quantitativo, si assista ad una netta divaricazione nelle risposte offerte dalle scuole a questi due quesiti: la prima domanda ha registrato un “coro” di “sì”, mentre la seconda domanda ha raccolto molti “no” e “in parte”. La ragione è piuttosto intuitiva: l’attenzione e la cura delle relazioni nelle classi e la capacità dei docenti di intervenire con competenza e efficacia sul clima di classe sono considerati compiti centrali della scuola e professionalmente riconducibili all’attività educativo e di insegnamento; la cura delle relazioni fuori della scuola (e con l’extrascuola), nonché l’attenzione alla quantità e alla qualità delle relazioni e degli scambi nel tempo extrascolastico dei propri allievi, a ciò insomma che avviene al di fuori dalle mura scolastiche è (ancora) considerato un di più rispetto al ruolo e ai compiti professionali del docente. Benché non sfugga l’importanza di essere informati e conoscere alcuni aspetti della vita extrascolastica dei propri studenti, per varie ragioni (mancanza di tempo, difficoltà di acquisire con discrezione tali informazioni, etc..) questa dimensione resta sospesa, poco esplorata, occasionalmente toccata, determinando di fatto una vera e propria scissione tra “due mondi”. Ma nessun percorso di accoglienza e integrazione può iniziare e finire semplicemente in classe o a scuola. Gli studenti vivono anche fuori dalla scuola, con le loro famiglie, con le loro reti relazionali, di frequentazioni e di conoscenze, di connazionali e non, di stranieri e non, e su un territorio che può essere più o meno accogliente, più o meno preparato a incontrare le differenze e a interagire con esse. È chiaro che la scuola costituisce solo un anello di una catena molto più ampia. Il territorio su cui ci si trova ad abitare insieme può diventare quello che in termini pedagogici si chiamerebbe “sfondo integratore”, cioè uno sfondo capace di “tenere insieme” le differenze che caratterizzano i diversi gruppi e individui che lo abitano: una cornice di riferimento comune che senza cancellare quelle differenze, fornisca loro una struttura per connettersi le une e le altre.
Dopo queste premesse, non sorprenderà osservare che le risposte alla prima domanda sono tanto copiose e dettagliate (ancorché ripetitive), quanto stringate e generiche sono le risposte alla seconda. Merita inoltre osservare, anche a conferma di quanto appena detto, che alla prima domanda le scuole hanno dato una lettura parziale, centrata quasi esclusivamente sulla dimensione relazionale interna alla classe e tra i pari (non comprendendo anche gli adulti, come chiedeva la domanda n. 6). È pur vero che la relazione tra adulti, italiani e stranieri, esclusivamente declinata sui genitori, era già stata sviluppata dalle scuole in un’altra domanda del questionario (la n. 5). 

E dunque: nella gestione della classe, stando a quanto scrivono i docenti/dirigenti, vengono generalmente attivate strategie di cooperative learning e di peer tutoring (“anche attraverso la collaborazione dei tirocinanti provenienti da un vicino IS che hanno affiancato gli alunni stranieri più in difficoltà”, notano un gruppo di docenti); per favorire lo scambio e l’inclusione tra tutti i componenti vengono creati gruppi di lavoro eterogenei, vengono assegnati incarichi e ruoli da ricoprire “a rotazione”, vengono rinnovate le disposizioni per evitare il cristallizzarsi di dinamiche relazionali esclusive. E ancora: le scuole attivano progetti di “educazione relazionale”, ricorrono a iniziative di socializzazione in piccoli gruppi motivati, alla drammatizzazione, alla musica e al canto. Per “prevenire e creare un terreno in cui tutti possano abitare”, sono promosse “l’organizzazione di attività quali banda d’istituto (con le sue uscite nel e fuori territorio), attività sportive, teatro, cinema, letture”. Alcune scuole ricorrono a un “sistema di elezione di rappresentanti degli alunni in modo che questi diventino soggetti attivi nella gestione delle relazioni e di eventuali conflitti, e attraverso periodiche assemblee di classe dibattono insieme per concordare e condividere soluzioni ad eventuali problemi”. Queste e altre strategie e azioni, secondo le scuole, risultano “particolarmente efficaci nella prevenzione di conflitti ed esclusioni e facilitano le dinamiche di integrazione e inclusione, soprattutto nei confronti degli alunni stranieri o in difficoltà, che trovano in queste attività un modo per interagire ed esprimere le loro competenze ed abilità”.

Altri esempi, più articolati, sono i seguenti:
- A partire dalla didattica nella quotidianità, ogni docente dell’Istituto promuove l’interazione, lo scambio e la relazione all’interno di ogni classe. Con attività del tipo “circle-time” si cerca di affrontare eventuali fraintendimenti, distanze e problematiche in relazione anche ai rapporti tra alunni italofoni e non. Dallo scorso anno, in collaborazione con il Comune, è in atto un progetto che ha come obiettivo l’acquisizione della consapevolezza di dinamiche di bullismo (cyber-bullismo, bullismo in classe e fuori dalla classe,…) dal titolo “Io come te”. La ricaduta di questo progetto sulle classi si sviluppa attraverso la presenza di alunni peer educator e insegnanti formati sulle suddette problematiche.

- (…) attraverso l’elaborazione, come previsto dalla recente normativa ministeriale relativa ai BES, di Piani Didattici personalizzati che prevedono l’analisi della situazione scolastica pregressa degli alunni stranieri e del loro contesto familiare di provenienza, l’effettuazione di interventi di verifica del possesso delle abilità strumentali di base (lettura, scrittura e calcolo), l’indicazione degli strumenti da utilizzare, degli obiettivi specifici di apprendimento o delle attività programmate, delle strategie metodologiche-didattiche, dell’uso di eventuali misure dispensative e compensative idonee e dei criteri e modalità di verifica e valutazione.

Alcune scuole, al fine di osservare (e intervenire su) le relazioni in classe tra i pari, e conoscere meglio come si atteggiano le relazioni fuori della scuola dei propri studenti e i luoghi da essi frequentati, fanno ricorso al Quaderno dell’integrazione/Portfolio of Integration (Luatti, 2013). Scrive questa docente, all’interno di un quadro composito e più ampio di attenzioni:

- Oltre alla valorizzazione delle varie culture e lingue presenti nella scuola (attraverso attività a volte anche un po’ folcloristiche, ma molto efficaci soprattutto con i bambini più piccoli, tenendo però sempre ben presente il fatto di non consolidare stereotipi e/o pregiudizi) per migliorare le relazioni in classe e la valorizzazione delle varie diversità presenti nella scuola vengono utilizzate attività laboratoriali, lavori di gruppo, peer education al fine di evitare esclusioni e distanze. In particolare sono state utilizzate attività previste anche dal Quaderno dell’Integrazione come realizzazione di sociogrammi, “l’albero dei talenti”, “i fiori dell’amicizia” e attività di ascolto attivo. Inoltre, vengono utilizzate storie che favoriscono l’inclusione, la valorizzazione della diversità e la solidarietà a seconda dei vari ordini di scuola (La gabbianella e il gatto, Il paese dei quadrati, Guizzino, film come il “Gigante di ferro”…). Per favorire invece le relazioni tra adulti (italiani e stranieri), vengono realizzati eventi/progetti come partecipazione ad attività di volontariato (mercatino Calcit). In alcuni casi per migliorare e comprendere comportamenti/punti di vista differenti ed evitare incidenti culturali (insegnanti e genitori non italofoni e italofoni) sono stati necessari interventi dei mediatori culturali. 
Anche negli IS si registra una gamma diversificata (e plurilivello) di metodi e azioni. Tra queste sono segnalate: attività laboratoriali, musicali, teatrali e corsi di arte finalizzati alla realizzazione di eventi, anche con l’intervento di figure di mediazione interculturale; formazione di tutor preposti all’accoglienza degli studenti del primo anno (viene incoraggiata la presenza di alunni-tutor di diversa nazionalità); presenza di uno psicologo della scuola disponibile per l’intero anno scolastico all’interno di un punto di ascolto aperto a famiglie e alunni. Un quadro unitario di interventi è stato delineato da questa docente di un IS:
- Bisogna riconoscere che alcuni insegnanti sono molto attenti, altri lo sono molto meno. Comunque, quando si nota una certa distanza tra i compagni, spesso determinata da problemi di comunicazione soprattutto con i neo-arrivati, si cercano soluzioni per facilitare la comprensione e l’avvicinamento: si assegna uno studente tutor all’alunno neo-arrivato, si organizzano momenti di lavoro in piccolo gruppo, si stimola il peer-teaching e il cooperative learning, si cerca di valorizzare le competenze di ognuno in funzione di un lavoro di squadra, si incoraggia il racconto e la narrazione per far emergere le problematiche e la pluralità dei punti di vista, si interviene in occasione di momenti quali l’assemblea di classe, per guidare le discussioni e aiutare la riflessione. Nelle attività di orientamento svolte dagli alunni più grandi, italiani e stranieri, che presentano le attività specifiche della scuola, il loro modo di stare insieme e di lavorare insieme è di per sé lo specchio di come il clima della nostra scuola non sia quello di ‘ghetto’ di extracomunitari, bensì quello di un contesto favorevole all’incontro tra culture diverse, alla collaborazione, alla comprensione reciproca, alla convivenza democratica nel rispetto delle differenze. La stessa impressione viene data quando gli alunni vengono portati fuori dalla scuola per visite didattiche o visite aziendali.

Gli esempi riportati nelle risposte (alla domanda n. 7) relative alle relazioni e agli scambi nel tempo e negli spazi extrascolastici e all’uso dei luoghi comuni del territorio, fanno riferimento alla promozione da parte della scuola, anche in collaborazione con agenzie del territorio e l’ente locale, di attività di doposcuola come lo “Spazio Compiti”, definito come “uno spazio strutturato per favorire gli apprendimenti e le relazioni, ma anche di attività sportive, di laboratorio teatrali…”. Gran parte di queste attività e progetti – le scuole ne citano molti diversamente denominati – si svolgono all’esterno dei plessi scolastici, presso strutture comunali, parrocchiali, associative o altro (centro sportivo, oratorio, teatro, biblioteca…). Come scrivono queste docenti di un IC:
- Nel nostro territorio sono presenti alcuni spazi extrascolastici, messi a disposizione dalle parrocchie e dal comune, ai quali i nostri alunni non italofoni possono accedere su proposta della scuola stessa. Un esempio è il centro socio-educativo messo a disposizione dal comune, denominato “Il Cerchio”. Si tratta di un’organizzazione di tempo e spazio pomeridiano extrascolastico, nel quale i ragazzi possono incontrarsi, conoscersi, giocare e svolgere i compiti, sotto la guida di educatori formati e psicologi. Questo spazio è parte di un progetto che è ormai diventato una modalità, detto “Rete del Benessere”, che rappresenta un importante momento di raccordo tra scuola e territorio per i ragazzi. Con il progetto “Sicuri da casa a scuola” che prevede l’elezioni di alunni-tutor la scuola promuove attività di controllo e di soluzione di problemi che si possono verificare nello scuolabus o nel percorso casa-scuola.
L’apertura della scuola e degli spazi adiacenti la scuola alla cittadinanza o per l’organizzazione di iniziative e attività gestite da associazioni è piuttosto residuale, stando alle risposte dei docenti/dirigenti al questionario. Pochi IC dichiarano di aprire le porte delle proprie sedi in orario extrascolastico per attività (corsi di musica, inglese, sport…) gestite da enti e associazioni private (anche in base alle richieste dei genitori). Altre precisano che “negli spazi esterni della scuola, durante il pomeriggio si riuniscono gruppi di ragazzi per il gioco e usano questi luoghi come punto di ritrovo”. Maggiori difficoltà per lo scambio e la socializzazione si registrano nei piccoli paesi montani che offrono “pochi luoghi/occasioni di incontro”. 
Un quadro caratterizzato da punti di forza ma soprattutto da molte criticità è offerto dalle scuole superiori. Tra queste vi sono coloro che si presentano come scuola “aperta fuori”, cioè “attenta alla realtà che la circonda, in cui vive ed opera”, sapendo “cogliere connessioni con le nuove opportunità formative formali (laboratori complementari a quelli scolastici) e informali (l’ambiente culturale e sociale)”. Tra gli esempi riportati vi sono: gruppi di alunni che frequentano attività sportive della vicina polisportiva, organizzate dalla scuola in ambienti extrascolastici, attività teatrali e attività di recupero (aiuto-studio). Altre scuole tra gli esempi segnalano l’organizzazione di visite guidate al territorio per la conoscenza di strutture e uffici che possono essere utili all’allievo e alla sua famiglia; vi sono scuole (superiori) che evidenziano il rapporto con il territorio attraverso l’attivazione di progetti di alternanza scuola/lavoro; chi l’offerta di uno spazio compiti e di corsi di italiano L2, pur sottolineando la mancanza di “occasioni e luoghi di socializzazione più adatti alla fascia di età adolescenziale”. Altri ancora osservano come nella propria vallata “non ci sono centri di aggregazione per i giovani senza connotazione religiosa, ma soprattutto non ci sono mezzi di trasporto locali al di fuori dell’orario scolastico, anche per tratte brevi e centrali, per cui è molto difficile che gli studenti vivano gli spazi extrascolastici se non all’interno della propria comunità di origine, di solito dislocata nella stessa area”. Il docente di un IS scrive:

- Date le molteplici attività in cui sono impegnati i docenti dell’istituto al momento non è possibile anche questo tipo di monitoraggio, nonostante non siano poche le volte che i nostri alunni diplomati, italiani e stranieri, tornino a trovare i loro insegnanti informandoli sulla loro vita e sulle relazioni fra “vecchi compagni di classe” che ancora continuano. Segno comunque evidente, che la scuola non è stata totalmente “disattenta”.
Accanto alle risposte a questa domanda possiamo collocare anche quelle offerte ai quesiti n. 13 e n. 8 del questionario. Il primo quesito cercava di far emergere capacità e dinamicità delle scuole rispetto al lavoro di rete con altre scuole e con il territorio (D13: La scuola collabora e lavora in rete con altre scuole, comunità, enti, associazioni... per realizzare azioni e progetti per attività comuni e dare risposta ai bisogni di inclusione, nel tempo scolastico ed extrascolastico? Quali collaborazioni sono attive?), mentre l’altro quesito chiedeva di descrivere le modalità attraverso cui si acquisiscono e si aggiornano le conoscenze sul contesto di azione e le rapide trasformazioni che si producono (D 8: La scuola conosce il contesto in cui agisce, le sue caratteristiche e registra i cambiamenti che avvengono nella comunità? Quali strumenti e fonti usa per conoscere il contesto). 
Dal punto di vista quantitativo, possiamo affermare che la media generale delle risposte disegnano un quadro non pienamente soddisfacente, dove non tutte le scuole sembrano aver sviluppato buone capacità di lavoro di rete e di conoscenza del contesto territoriale di riferimento. A parte alcune isolate esperienze di rete scolastiche formalmente costituite (nelle zone del Casentino e Valdichiana) – finalizzate anche alla promozione di attività di formazione e progetti di vario tipo, compresi quelli legati al tema dell’inclusione –, le scuole interpellate fanno riferimento per lo più a collaborazioni su progetto o attività/servizi/iniziative ad hoc (di mediazione, facilitazione, formazione…), spesso rese stabili da una continuità di rapporto che prosegue da anni, ma anche collaborazioni caratterizzate da frammentarietà e discontinuità. Qui non è possibile riportare, con i loro nomi, le iniziative progettuali e soprattutto i tanti soggetti richiamati nelle risposte. Possiamo invece evidenziare le tipologie di appartenenza di questi soggetti: le collaborazioni coinvolgono gli enti locali, il variegato mondo dell’associazionismo, del volontariato e della cooperazione, le società sportive, le biblioteche e i teatri, le librerie, le parrocchie…
Vi sono scuole che, grazie alla capacità di progettazione e/o alla collaborazione con altri soggetti del territorio, evidenziano una “proiezione” europea, partecipando a reti europee come la rete-dialogues per l’Italia collegata alla piattaforma Face-to-faith che promuove a livello internazionale il dialogo interculturale e interreligioso con accessi in piattaforma e presentazione di materiali in videoconferenza. Scambi di buone pratiche tra docenti di Paesi europei, grazie ai progetti Comenius, sono segnalati anche da altri IC e IS.

Certamente, attività propedeutica all’instaurasi di una fattiva collaborazione con le altre agenzie del territorio, è la conoscenza approfondita e continuativa del contesto entro cui si opera, le trasformazioni socio-economiche e culturali/multiculturali intervenute, e in definitiva la capacità di leggere il territorio e le sue trasformazioni. E qui dobbiamo subito osservare, tra le risposte, uno scarto importante (soprattutto negli IC), tra coloro che pur rispondendo “sì” (cioè dichiarano di conoscere il contesto) o “in parte” non sono poi in grado di offrire una valida motivazione o di portare qualche esempio.

Interessanti risultano, in primo luogo, le osservazioni e le letture dei contesti che le scuole svolgono rispetto ai cambiamenti intervenuti. Così, vi è chi sottolinea come negli ultimi anni siano cambiati significativamente i flussi di provenienza dei propri allievi stranieri (prima dal bacino del Mediterraneo e ora i flussi si sono fortemente parcellizzati e estesi ad altre provenienze e nazionalità), ponendo agli insegnanti la necessità di approfondire, trovare e sperimentare nuove strategie e soluzioni di lavoro. Altre scuole evidenziano l’incremento del numero di “ragazzi disagiati a causa di difficili situazioni familiari”, e la forte vocazione immigratoria del territorio che ha visto crescere il numero di alunni stranieri “con conseguenti difficoltà di organizzazione e integrazione”. Similmente, altre scuole osservano come il contesto socio-economico sia sempre più eterogeneo “caratterizzato da situazioni depauperate di alcune frange di popolazione, verso cui la scuola è particolarmente attenta (…) e questo comprende molte famiglie straniere di recente insediamento”. In questo contesto la scuola agisce come elemento di coesione tra i valori ambientali e culturali tradizionali e quelli in continua evoluzione che la società propone.
Le varie problematiche delle famiglie e del territorio (es. perdita di lavoro da parte dei genitori, famiglie monoparentali sia per divorzi e separazioni che per l’assenza di un genitore o di entrambi nel caso di famiglie straniere, mancanza e/o riduzione drastica di risorse a livello ministeriale e di conseguenza anche a livello locale), osserva una scuola, “vengono affrontate anche nell’ambito delle riunioni collegiali: Collegio dei docenti, Consigli d’interclasse e d’intersezione, ore dedicate alla programmazione, incontri con personale sanitario specialistico e amministratori locali”. 

Rispetto alle modalità e agli strumenti conoscitivi utilizzati per “leggere” le trasformazioni che si producono nel territorio fisico di riferimento, le scuole segnalano:

· Monitoraggi periodici (ad inizio anno scolastico, in particolare) che consentono di avere maggiori informazioni sulla biografia degli alunni stranieri. “I dati ottenuti ed analizzati – scrive un gruppo di docenti – permettono di avere il polso della situazione sia a livello di classe che di scuola, presentando una realtà più omogenea di quanto solitamente si creda. La maggior parte dei nostri alunni ha ormai frequentato la scuola italiana dalla materna. Pertanto permangono pluralità di storie, ma si assottigliano le differenze culturali (almeno in questa fascia di età). Le analisi sul monitoraggio sono riportate nel POF sotto forma di grafici. Tale monitoraggio consente di soffermarsi a riflettere sulla complessità e varietà della classe sui cambiamenti in corso e di progettare azioni idonee”.

· Indagini e rapporti realizzati in ambito comunale, provinciale e regionale sull’incidenza degli alunni stranieri presenti nel territorio, “e a quali gruppi etnici appartengono, come essi siano integrati nel territorio…”.

· Esperienza diretta di contatto e scambio con gli allievi stranieri e le loro famiglie, nonché il rapporto con le associazioni culturali presenti sul territorio o gruppi di genitori: “per raccontare storie di vita, per condividere i differenti vissuti, indipendentemente dalla presenza o meno di alunni stranieri”. Concreta e efficace – osserva una docente – si rivela “la collaborazione con le istituzioni e le associazioni presenti sul territorio con cui spesso la scuola interagisce nella realizzazione di progetti che si concludono anche con ricerche monografiche a livello storico, architettonico e scientifico e a volte con allestimenti di mostre e saggi musicali aperti all’intera cittadinanza”.

· Attraverso attività di autovalutazione, focus groups, brainstorming, attività di monitoraggio con ilcoinvolgimento dei portatori di interesse. Attraverso “questionari rivolti agli alunni, alle famiglie e ai docenti (ogni due anni) si cerca di capire i cambiamenti che avvengono per adeguare l’azione educativa e migliorare la qualità del servizio offerto (monitoraggio-autovalutazione d’Istituto)”.

· Partecipazione a iniziative, come conferenze, convegni, focus group, tavole rotonde, studi e ricerche sui temi di attualità nell’ambito delle varie problematiche emergenti (culturali-sociali-economiche...).

· Fonti più tradizionali come quotidiani, TV locali, libri, internet, lettura di rapporti di enti istituzionali nazionali e locali, incontri con gli operatori sociali, contatti con il personale del comune…

È pur vero, come scrive un gruppo di docenti, che “la situazione è in costante mutamento, quindi è difficile affermare che la si conosce sempre in modo approfondito”. Per questo, per ogni istituto scolastico la possibilità di attingere criticamente ad una pluralità di fonti e strumenti conoscitivi, nonché lo sviluppo di competenze di analisi del territorio è aspetto rilevantissimo.
5. La partecipazione delle famiglie straniere alla vita scolastica 
Il rapporto con le famiglie straniere è stato esplorato a più riprese attraverso una specifica domanda nel questionario (la n. 4: La scuola cura i modi e i tempi della comunicazione – anche plurilingue – nei confronti delle famiglie immigrate? Descrivere e allegare degli esempi…), da altre domande meno dirette ma che comunque hanno fornito molto materiale in argomento (le D3, riconoscimento delle diversità culturali e D5, diversità linguistiche), ed è stato oggetto di due focus group (FG) a cui hanno partecipato educatori dei nidi e docenti di ogni ordine delle scuole di Arezzo
. La traccia seguita nei FG e una sintesi delle principali riflessioni emerse sono visibili nella Tabella 9.

Tabella 9 – Le risposte fornite da educatrici e insegnanti: quadro di sintesi (aprile 2014)

	 Punti di attenzione
	Cosa pensano educatrici e insegnanti di Arezzo (nidi, scuole dell’infanzia, primaria, secondaria di I e II grado)

	1. Cause che rendono più difficile e complesso il rapporto con i genitori immigrati


	 1. riconducibili alla scuola

- la non conoscenza da parte dell’insegnante delle tradizioni, cultura, stili di vita, organizzazione scolastica del Paese di provenienza (I, P)

- atteggiamento “giudicante” degli insegnanti (pregiudizi) (N, I, P)

- difficoltà a mettere in pratica le strategie dell’accoglienza (P)

- difficoltà a far comprendere alcuni aspetti pedagogici-educativi (N, I)

- le famiglie straniere non “fanno più novità” ed essendo molto presenti numericamente è difficile che la scuola le gestisca come situazioni “speciali” (I, P)

2. riconducibili alle famiglie

- scarse o nulle competenze linguistiche in italiano 

- orari di lavoro differenti e prolungati

- diversi modi di intendere il “prendersi cura di …” e diversa idea di bambino e di educazione (N)

- resistenze all’integrazione per motivi di forte disagio cultuale (I)

	2. Su quali di queste cause è possibile intervenire e come?


	1. riconducibili alla scuola

- predisporre materiale informativo comprensibile alle varie “provenienze” e rendere più leggibile la scuola (pannelli, foto, video...) (N, I)

- informare i genitori sui bisogni che la scuola italiana si prefigge relativi alla formazione e chiedere il coinvolgimento della famiglia (I, P)

- chiedere aiuto a parenti o amici in veste di “mediatori” (I, P, S)

- rafforzare l’attività di orientamento non solo negli anni di passaggio ma predisporre iniziative anche negli altri anni scolastici (S)

- approfondire diverse strategie comunicative (I, P, S)

- rafforzare e aggiornare il bagaglio professionale dei docenti (N, I)

- mettere in rete le varie esperienze dei docenti

- organizzare corsi insieme ai genitori italiani che facilitino l’integrazione e l’apprendimento della lingua (I, P)

- progettare attività di sostegno alla famiglia

2. riconducibile al territorio

- organizzare corsi di L2 per genitori;

- accoglienza dei minori nell’extrascuola;

- arricchire offerta del territorio aperta a tutti 

- supporto di mediatore LC

	3. Attenzioni da prendere tra i diversi gradi di scuola per promuovere partecipazione/

coinvolgimento dei genitori


	1. riconducibili alla scuola

- facilitare accesso concordando orari compatibili con il lavoro

- facilitare accesso agli eventi organizzati dalla scuola (luoghi raggiungibili anche a piedi)

- promuovere le varie iniziative rendendole prassi consolidate e condivise e rispettate da tutto il personale 

- presentazione del bambino e della famiglia alla scuola del livello successivo

- laboratori e feste

- coinvolgere i genitori stranieri in attività di mediazione connesse all’orientamento

- Azioni per scambio di materiali ed esperienze

	4. Azioni che possono essere prese o concordate con altri soggetti territoriali/istituzionali


	1. riconducibili alla scuola

- mettersi in rete tra soggetti diversi per obiettivi comuni

- attivazione di uno sportello pomeridiano interno all’istituto

2. riconducibile al territorio

- organizzazione di doposcuola

- apertura delle associazioni sportive anche ai ragazzi che vivono disagio economico/sociale

- assunzione di responsabilità e visione lungimirante delle istituzioni e della politica

- corsi di lingua e in seguito ad altre attività (letture, racconti, giornate a tema, passeggiate, sport..)

- gruppi di lavoro per raccontare le diverse esperienze

- invitare l’Asl a scuola per spiegare/presentare alcuni temi e pratiche (scuole infanzia)

	5. L’immagine che i genitori stranieri hanno della scuola (secondo le insegnanti)


	- “Efficiente, rigida, accogliente, che fa richieste difficili ai bambini e alle famiglie” 

- “Una immagine positiva, molti genitori immigrati di seconda gen. considerano la scuola un’opportunità per i figli” 

- “Cambia a secondo delle diverse culture, dalla totale delega alla scuola, all’ostilità fino a una palese sottomissione verso l’insegnante, al timore di non essere accettati”

- “Talvolta estremamente positiva o viene vissuta con perplessità ma difficilmente viene messa in discussione”

- “Sono intimoriti, ossequienti, sorpresi ma anche a volte diffidenti verso la scuola” 

- “Hanno spesso un’immagine legata alla singole figure di insegnanti, ma non una percezione univoca della scuola e dei suoi operatori; di fiducia ma allo stesso tempo non di completa disponibilità a parteciparvi”

- “Alcune famiglie vedono la scuola come un’opportunità di riscatto, altre ancora di diffidenza”

- “Non è possibile dare una risposta univoca in quanto dipende dalla nazionalità e dal tempo di permanenza in Italia e dal background culturale della famiglia”


Anche a leggere soltanto le risposte offerte alla specifica domanda aperta del questionario è possibile delineare il quadro multiforme delle criticità che caratterizzano il rapporto tra scuola e famiglie straniere. Intanto occorre osservare che non è facile essere genitore nella migrazione, ed esserlo secondo i modi comunicativi e relazionali che noi consideriamo positivi per un buon rapporto scuola-famiglia. Atteggiamenti genitoriali che sembrano distanti, disinteressati, conflittuali o marcati da sfiducia, possono discendere da una scarsa conoscenza o non comprensione di che cosa significhi, nel nostro contesto scolastico, la partecipazione dei genitori, soprattutto nei primi gradi scolastici. I genitori immigrati hanno idee sul rapporto scuola-famiglia, formatesi nei Paesi di origine, diverse da quelle che a noi sembrano giuste; hanno concezioni più o meno differenti da quelle della scuola rispetto all’infanzia, alle tecniche di cura e maternage, ai modelli educativi, alla figura e al ruolo dei docenti, alle differenze di genere, ai rapporti con il cibo, la disciplina, i divieti, la malattia, l’autonomia … Questi atteggiamenti e rappresentazioni non sono mai definitivi una volta per tutte e la relazione quotidiana con chi educa i propri figli contribuisce a modificarli, a superare barriere comunicative, a costruire spazi condivisi di ascolto e comprensione reciproca. Inoltre, le condizioni di vita e di lavoro dei genitori stranieri, spesso non facili, non consentono una presenza continuativa nella vita scolastica; la scarsa padronanza dell’italiano induce a evitare riunioni e incontri o ad “attraversarli” con apparente superficialità. 

La scuola può semplicemente rilevare tali comportamenti. Può interrogarsi sulle cause, individuare possibili risposte e decidere di mettere in pratica alcune azioni, assumendo un ruolo attivo e propositivo, anche in collaborazione con il territorio. Studi e ricerche ci dicono che tanto più i genitori sono informati, presenti ad iniziative organizzate dalla scuola quanto più hanno progetti chiari e ambiziosi sul futuro dei loro figli, e questo atteggiamento di apertura verso l’istruzione fa percepire e trasmette agli studenti l’importanza dello studio per la vita e per ottenere un “buon” lavoro. Il successo scolastico e formativo è dunque fortemente correlato con il grado di coinvolgimento delle famiglie nel progetto scuola. Le ricerche ci dicono, inoltre, che le famiglie straniere ripongono nella scuola italiana aspettative alte e vedono in essa il trampolino per il futuro lavorativo e sociale dei loro figli migliore del proprio (Della Zuanna, Farina, Strozza, 2009; CNEL, 2008). Perché le famiglie migranti possano sostenere i figli nel loro processo di crescita e nel cammino scolastico, devono poter essere informate, competenti, riconosciute e valorizzate (Favaro, 2011). Coinvolgere i genitori immigrati nella vita della scuola, in un rapporto proficuo per accompagnare insieme i percorsi dei bambini e ragazzi, richiede dunque intenzionalità, attenzioni e strategie adeguate, superando stereotipi e casualità. 

Dagli incontri focus è emerso che alcune scuole promuovono un coinvolgimento “specifico”, rivolto unicamente alle famiglie immigrate, oppure “diffuso” cioè per tutte le famiglie, nell’ottica di una valorizzazione della rete dei genitori che permetta un’integrazione delle famiglie straniere con quelle italiane. Altre scuole invece adottano entrambe le modalità, a sottolineare il fatto che è possibile elaborare progetti condivisi per le famiglie e progetti rivolti più direttamente alle famiglie immigrate e alle loro problematiche specifiche. Quest’ultime possono essere semplicemente destinatarie oppure co-protagoniste di tali iniziative, in quanto coinvolte nella co-progettazione e nella realizzazione, portando le loro competenze, abilità, saperi. Vediamo come si declinano queste attenzioni nelle esperienze e nelle pratiche scolastiche quotidiane.
Genitori informati

Una chiara informazione sull’organizzazione, le scadenze della scuola, il ruolo degli operatori e dei genitori costituisce il primo, fondamentale livello. A volte, l’informazione che viene data è ancora di tipo unidirezionale (dalla scuola ai genitori), e così passa l’immagine di una scuola cui semplicemente adattarsi. Più frequentemente, le scuole oggi adottano un ventaglio di strumenti e dispositivi che cercano di rendere l’informazione bidirezionale, mettendo le informazioni in relazione con bisogni, aspettative, rappresentazioni dei genitori stranieri rispetto al servizio/scuola. Non sempre ci riescono, e forse poca riflessività accompagna gli esiti poco soddisfacenti e gli insuccessi. La bidirezionalità dell’informazione opera anche su un altro piano: esprime il bisogno di informazione e conoscenza da parte della scuola/dei docenti rispetto alle storie, condizioni di vita, bisogni, aspettative e progetti migratori peculiari di ogni famiglia straniera, che evidentemente influiscono sulle relazioni scuola-famiglia e con il territorio. 

Strumenti, dispositivi, attenzioni emersi dalle risposte al questionario e nei FG fanno riferimento alle seguenti aree di intervento.

• Materiali e comunicazioni bilingui/plurilingui. Sono diffusi da tempo materiali di diversa tipologia nelle L1 che spiegano l’organizzazione e il funzionamento della scuola (molti sono disponibili su internet) o che trasmettono informazioni a carattere istituzionale/formale. La presenza e l’utilizzo di questi materiali, oltre a rispondere e specifiche finalità informative, trasmette un messaggio concreto e non soltanto simbolico alle famiglie. Occorre promuoverne l’utilizzo – certe scuole, si è già visto, ne fanno un uso frammentario –, sebbene attento, flessibile e funzionale alle diverse situazioni. Ad una comunicazione “personalizzata” in L1 (o bilingue, italiano e L1) si ricorre quando una specifica situazione lo richiede.

Un aspetto di novità registrato nei FG è il crescente coinvolgimento attivo dei genitori nella condivisione dei contenuti dei materiali di comunicazione e nella traduzione in L1 dei medesimi. Nelle scuole di Arezzo (e provincia) sono in uso svariati strumenti-risorsa come evidenzia la Tabella 10.

Tabella 10 – Dispositivi per l’informazione e la comunicazione scuola famiglia
	Materiali nella L1 o bilingui
	- Libretti/guide in più lingue sul sistema scolastico italiano e di supporto alla scelta scolastica (orientamento scuola superiore).

- Scheda di “autopresentazione” dell’istituto in più lingue (redatta e tradotta con il coinvolgimento dei genitori stranieri).

- Lettera di “Benvenuto” in più lingue da consegnare alle famiglie neo-arrivate al momento dell’iscrizione (redatta dalle insegnanti in collaborazione con alcuni genitori stranieri, che ne hanno curato la traduzione).

- Breve scheda bilingue informativa su alcuni elementi essenziali dell’inserimento dell’alunno.
- “Poffino” in lingua di origine: sono tradotte le linee portanti del POF, e prende le vesti di un depliant a 6-8 ante. La scuola – o meglio un apposito gruppo di lavoro “scuola-famiglia” – ha progettato un POF in L1 tradotto dai genitori stessi.
- Materiali diversi in L1 per la gestione della comunicazione formale scuola-famiglia (avvisi e comunicazioni relativi agli eventi più frequenti nella scuola). Le scuole hanno messo a punto negli anni veri e propri dossier plurilingui (in genere ripresi da alcuni siti internet, tra cui quelli del MIUR, “Parlo la tua lingua”, Centro COME).

- Menù della refezione scolastica in più lingue fornito a tutti gli studenti (su iniziativa del Comune).

- Altri materiali plurilingui (immagini, cartellonistica, avvisi ...) connotano gli spazi e gli ambienti di molte scuole.



	Figure di mediazione
	- mediatori linguistico-culturali professionalmente formati, esterni alla scuola, contattati attraverso Oxfam Italia

- mediatori linguistici “informali”, adulti, spesso trattasi di genitori stranieri che vivono da più tempo in Italia e vengono coinvolti dalla scuola per dare indicazioni utili ai genitori non italofono e/o di recente immigrazione

- studenti-tutor di origine straniere e/o plurilingui, appositamente formati dalla scuola, che svolgono anche un ruolo a carattere prettamente informativo con le famiglie straniere




Educatrici di nidi e scuola dell’infanzia hanno proposto la realizzazione di un breve filmato di presentazione della scuola, con sottotitoli in alcune lingue veicolari (o quelle comunque più presenti): “contenente fotogrammi rappresentanti i principali momenti scolastici/routines alla scuola dell’infanzia (individuando quelli principali, comuni a tutte le scuole, e connotandoli con semplici esempi di attività o simboli ) con brevi didascalie tradotte nelle lingue maggiormente diffuse nelle nostre scuole, da proiettare come ‘invito’ informativo alla prima assemblea con le famiglie”. Strumenti di questo tipo hanno una efficacia comunicativa generalmente superiore rispetto a quelli più tradizionali: si dovrebbe aver cura di prevedere una qualche forma di partecipazione nella loro elaborazione e realizzazione delle famiglie straniere.

• Riunioni con i genitori e l’ausilio di figure di mediazione. Accanto a strumenti informativi cartacei (o multimediali) nelle lingue di origine, sono utili riunioni per genitori stranieri con la partecipazione di figure di mediazione-interpretariato interculturale (quando si evidenziano difficoltà di comprensione linguistica e culturale).

Uno dei passaggi più importanti e preliminari a molte delle azioni che nel corso dell’anno si realizzano è presentare, far conoscere e condividere (se necessario ri-condividere) con le famiglie il modello educativo che la scuola propone, per riuscire a costruire una relazione efficace e di fiducia. Alcuni docenti presenti ai FG ritengono che la scuola per impostare un buon rapporto con le famiglie debba prevedere un investimento forte, soprattutto iniziale: per “far capire che la scuola è aperta al confronto e allo scambio”; per la condivisione del “patto educativo” tra scuola e famiglia; per costruire “l’alleanza educativa con la famiglia, altrimenti ogni nostra proposta rischia di non avere l’effetto auspicato”.

Si sottolinea l’importanza, in questi momenti, di prestare particolare attenzione alle modalità comunicative con le famiglie straniere: i rapporti devono essere improntati a chiarezza e semplicità di linguaggio, empatia comunicativa, spirito collaborativo. Occorre dare tempo e colloquiare attivamente affinché i genitori comprendano che cosa è un servizio educativo e scolastico, magari non esistente al Paese di origine.

Parimenti, bisogna tenere in giusta considerazione quelle che sono le critiche prevalenti che i genitori rivolgono alla scuola italiana (segnalate dalla ricerca e dai docenti, anche se spesso sono ricondotte a determinate nazionalità): problemi di ordine valoriale e religioso, il rispetto dell’autorità e della disciplina, problemi di acquisizione di competenze, soprattutto linguistiche, rispetto a possibili rientri in patria o emigrazione in altri paesi.

- In occasione del primo colloquio individuale con i genitori (a inizio anno scolastico) alcune scuole prevedono la compilazione di una scheda informativa da parte dei genitori. Questa scheda richiede una serie di informazioni: come vedono il loro figlio, che tipo di aspettative hanno sulla scuola, che impatto ha avuto il bambino/ragazzo con la scuola, quali autonomie ha raggiunto, quali eventuali cambiamenti si sono verificati (in positivo e in negativo) da quando frequenta la scuola etc … La scheda è tradotta in diverse lingue ed è possibili prevedere l’intervento del mediatore culturale o di altra figura di mediazione.

La presenza di una figura di mediazione linguistica (“una persona che fa da tramite”) è spesso invocata, come un’utile risorsa, anche per superare quella “comunicazione superficiale” che caratterizza talvolta i colloqui individuali con molte famiglie, e che i docenti riconducono alle scarse competenze in L2 dei genitori (che “permettono loro di capire ma non di approfondire”). Le scuole fanno sempre più ricorso alla mediazione informale, vale a dire genitori stranieri che, vivendo da più tempo nel nostro paese, possono dare indicazioni utili a quelli di recente immigrazione. Vi sono tuttavia situazioni in cui sarebbe opportuna una mediazione competente, l’intervento cioè di mediatori culturali.

Al riguardo, le scuole hanno sviluppato strategie diverse. Vediamone alcune.

- Una modalità piuttosto diffusa, benché ancora soggetta al rischio dell’improvvisazione e della casualità organizzativa, è quella di avvalersi della disponibilità e della partecipazione di altre famiglie/genitori appartenenti alla stessa collettività nazionale o linguistica presenti nell’Istituto da più anni, con padronanza della lingua italiana. In questo modo “si creano legami e si condividono storie di vita”. Occorre però una certa cautela in considerazione dei rapporti esistenti all’interno delle comunità immigrate.
- Una scuola superiore ubicata nella città di Arezzo ha evidenziato come la recente introduzione dell’insegnamento di lingua cinese nell’Istituto abbia prodotto una nuova risorsa per fluidificare la relazione con le famiglie cinesi (generalmente viste come imperscrutabili e “blocco chiuso”, che “non parlano assolutamente l’italiano”). Da subito il professore (italiano) di lingua cinese è divenuto una figura rassicurante per queste famiglie, “che possono comprendere tutto grazie alla sua mediazione”. 

- Questa situazione ha richiamato l’esperienza – simile e diversa – dell’IC “P. Sarpi” di Milano che ha affidato ad una mediatrice cinese, oltre ad alcuni compiti tradizionali di traduttorato e sportello a scuola, un’attività di accompagnamento agli insegnanti durante le visite di questi (su appuntamento, previo invio di una lettera) al negozio, altro luogo di lavoro, bar … dei genitori cinesi. Un’azione di avvicinamento delle famiglie che ha generato poi un passaparola anche nei confronti delle famiglie che portavano i loro figli in quella scuola per la prima volta favorendone il coinvolgimento. Oggi, queste uscite sono sporadiche, grazie ai buoni risultati ottenuti e al cambiamento di approccio delle famiglie cinesi.

- Sono state richiamate esperienze realizzate in altri contesti che cercano di far andare genitori, insegnanti, operatori, educatori italiani nelle case delle famiglie migranti e nei loro luoghi di incontro quali ad esempio la moschea.

- Altre esperienze più strutturate fanno ricorso al dispositivo del peer tutoring. Quando una famiglia iscrive il neo-arrivato presso l’Istituto, i genitori e il ragazzo/a hanno un colloquio con la referente interculturale che all’interno della scuola secondaria (di I grado) svolge anche il ruolo di facilitatrice linguistica. La referente conduce il colloquio non da sola, ma con un alunno della scuola della stessa nazionalità del neo-arrivato, ma che è arrivato in Italia da qualche tempo, in modo che questi possa comunicare con il ragazzo anche in lingua madre. Viene spiegato, sia dalla referente che dal compagno “tutor”, come funziona la scuola; vengono esplorati insieme gli spazi e gli ambienti della scuola e anche la classe in cui si intende inserire il neo-arrivato. Il neo-arrivato e la sua famiglia hanno la possibilità di fare delle domande alla referente, ma anche al tutor in un contesto più riservato (informazioni pratiche sulla scuola, su come ci si trova, informazioni di tipo organizzativo ed economico ...) e libero (la referente li lascia da soli). Il tutor poi riferisce all’insegnante quali sono le paure della famiglia o del nuovo alunno: “da questi dati e da questo primo impatto si imposta il lavoro di accoglienza delle prime settimane, con risultati positivi”. I tutor – individuati tra i ragazzi più maturi – sono quindi figure positive, ben inserite nel contesto scolastico dal punto di vista didattica e della sfera relazionale, che condividono con il nuovo alunno la nazionalità e la lingua. Il loro compito è di tipo informativo.

Una dimensione di criticità circa la partecipazione delle famiglie, soprattutto straniere, si registra nella partecipazione a riunioni generali e a momenti assembleari (anche per difficoltà di molti genitori a comprendere la lingua). Il ricorso a parenti o amici italofoni vicini alle famiglie,valida per i colloqui individuali, non è perseguibile in riunioni di gruppo e di grande gruppo. Il problema, come è stato sottolineato, si presenta alle assemblee di classe dove gli insegnanti parlano a tutta la classe e molti genitori stranieri, soprattutto mamme, non capiscono.

L’attivazione di uno sportello/spazio di ascolto all’interno della scuola rivolto alle famiglie straniere è stata suggerita/proposta da alcune docenti, ma esperienze di questo tipo sono state fatte anni fa da alcuni istituti aretini. Servizi di questo tipo, più strettamente a carattere informativo (iscrizione, scelta scolastica, extrascuola…) nella città di Arezzo sembrano trovare la naturale collocazione presso la Casa delle Culture. Un Istituto Comprensivo di Arezzo ha in corso una progettazione di questo tipo e conta di attivare il servizio dal prossimo anno. 

Genitori competenti

La competenza genitoriale, nei modi che la nostra scuola richiede e con le necessarie mediazioni interculturali, è un obiettivo di lunga durata. Le recenti “Linee guida” del MIUR sull’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri insistono molto sul rapporto scuola famiglia e sull’empowerment dei genitori stranieri: evidenziano la necessità di ripartire dallo sviluppo delle loro competenze linguistiche, considerando che la conoscenza di una seconda lingua di livello A2 – richiesta dall’attuale normativa e strettamente funzionale al rinnovo del permesso di soggiorno –, non è sufficiente ad assicurare una “buona integrazione”. “Il miglioramento delle competenze linguistiche degli immigrati stranieri che hanno figli in età scolare – osservano le “Linee guida” – può contribuire in modo assai incisivo al loro successo scolastico. Non è un caso che nei paesi europei che da più tempo operano sul terreno dell’integrazione dell’immigrazione si dia la massima importanza, nel caso degli adulti, non solo al superamento di determinati test linguistici finalizzati o meno ai processi di regolarizzazione o di acquisizione della cittadinanza, ma anche alla partecipazione di pacchetti formativi di diverse centinaia di ore appositamente predisposti ed erogati dal sistema educativo pubblico o da altri enti o soggetti collegati” (MIUR, 2014, p. 23).

• Competenza nella Lingua 2. In alcune realtà si punta sul coinvolgimento delle madri proponendo loro la partecipazione a corsi di lingua italiana che le mettano in grado di seguire i figli e di partecipare alla vita della scuola. Sono soprattutto le donne a mantenere a lungo nel tempo una condizione di non conoscenza della lingua italiana; spesso isolate nelle case, con pochissime occasioni di incontro con gli autoctoni, tendono a delegare al marito il contatto con la scuola dei figli e a non poter gestire con efficacia un compito importante della genitorialità. L’apprendimento dell’italiano che permetta loro di comprendere e di accompagnare il percorso educativo dei figli è dunque di grande importanza. I corsi d’insegnamento dell’italiano L2, pubblici o realizzati dal volontariato/associazionismo sono tuttavia spesso preclusi alle donne straniere per vari motivi (corsi misti, aperti a uomini e donne, si svolgono in orario extralavorativo, sono collocati in sedi non sempre facilmente accessibili …) (Luatti, Tizzi, 2014a).
Alcune esperienze descritte nei FG fanno riferimento a:

- “Anche le mamme a scuola” è il nome ricorrente di esperienze progettuali realizzate anche sul territorio aretino. Si tratta di corsi che si svolgono entro le scuole dell’infanzia e primarie, in cui le mamme accompagnano i loro figli, hanno un orario per lo più mattutino e trattano i temi che hanno a che fare con i bisogni immediati e reali di comunicazione nel quotidiano. Una opportunità per le madri che possono “vedere” i loro bambini e quindi superare diffidenze e rappresentazioni pregiudiziali.

- In questo senso va un’iniziativa di una scuola primaria di Arezzo che ha accolto nelle classi, la mattina durante le lezioni, le madri degli alunni stranieri così che comprendessero le nozioni necessarie per aiutare i figli con i compiti a casa. Ciò – ha osservato la docente – “è stato utile anche per sbloccare la situazione di alcuni bambini”. La stessa iniziativa progettuale ha visto la realizzazione di incontri pomeridiani a scuola tra famiglie italiane e straniere.

- Similmente, “Studio con te dopo la scuola …” è un laboratorio per tutte le mamme, finalizzato all’aiuto allo studio di alunni e all’implementazione delle competenze linguistiche dei genitori.

- Ancora rivolte alle mamme, sono le esperienze promosse dalla scuola in collaborazione con l’ente locale e il territorio, finalizzate all’”alfabetizzazione” socio-linguistica all’italiano, con particolare attenzione alle situazioni di vita quotidiana (muoversi in città, ottenere documenti, parlare con il medico …) e all’interpretazione dei codici linguistici tipici del mondo scolastico (testi scolastici dei figli, comunicazioni scuola-famiglia,pagelle, modulistica …), che possono essere utili alle mamme per sostenere i figli lungo il percorso di scolarizzazione.

- Alcuni istituti superiori hanno promosso corsi di informatica per donne straniere finalizzati all’apprendimento dell’italiano, alla socializzazione e all’uso del computer, qualificando e valorizzando competenze e curriculum, con l’auspicio di dare maggiori possibilità alle madri di inserirsi nel mercato del lavoro o di ricollocarsi in un percorso di riqualificazione (in questo senso, si veda ad esempio l’esperienza realizzata a Bologna con il progetto “SeiPiù”, Fondazione del Monte, v. Tieghi, Traversi, 2014).

- Corso di teatro per tutto l’anno frequentato dai bambini e dagli adulti (“un modo per avvicinare i genitori, per scacciare i pregiudizi”).

La necessità di creare più occasioni per poter apprendere la lingua italiana da parte dei genitori non italofoni (meglio se “in situazione”, in corsi meno formalizzati), nonché promuovere occasioni di incontro significative tra tutti i genitori è molto avvertita, anche se i dubbi concernono le risorse disponibili e l’effettiva partecipazione/coinvolgimento. 

Queste esperienze pongono in rilievo l’utilità di servizi rivolti alla famiglia collocati nello stesso luogo. Mettono anche in evidenza l’importanza della presenza di reti di/tra scuole (e reti di scuola per l’integrazione, presenti in alcune regioni italiane), per sviluppare servizi e attività comuni, scambiare esperienze.

• Sostegno allo studio e alla scelta scolastica. Spesso i genitori stranieri non sono in grado di sostenere i loro figli nello studio soprattutto per ragioni linguistiche, oltre che per la debole scolarità di alcuni. Padroneggiare la lingua per lo studio, densa di termini settoriali e specifici, non è cosa agevole anche per coloro che sono diventati italofoni. Del resto, una difficoltà nella relazione tra scuola e famiglie, sottolineata dai genitori stranieri, è quella di poter seguire i loro figli negli studi durante il tempo extrascolastico. Da qui la richiesta frequente di poter avere “più scuola” per i figli.

Gli interventi censiti, al riguardo, sono rivolti ai genitori per rafforzare le competenze di questi nell’aiuto allo studio dei figli; oppure sono rivolti direttamente agli alunni. Sono promossi e realizzati da scuole, volontariato, associazionismo, enti locali. In questa sede, assumono specifico rilievo gli interventi del primo tipo.

- Vi sono scuole che organizzano incontri per genitori stranieri al fine di sostenere nel compito di accompagnare la scolarità dei figli, presentando loro le aspettative della scuola, le modalità di un positivo rapporto scuola/famiglia, le attenzioni quotidiane che devono avere nei confronti dei figli (diario, materiale scolastico, cura degli oggetti, controllo dei compiti …).

- Altre iniziative si collocano nel momento cruciale della scelta scolastica dei figli (orientamento scuola superiore), prevedendo specifiche attenzioni ai genitori stranieri (ricorso al mediatore, materiali plurilingui, riunioni ad hoc, sportello orientamento …).

• Alleanze tra genitori e scuole “aperte”. Nei FG sono state menzionate numerose esperienze dove genitori italiani e immigrati sono coinvolti insieme in attività e iniziative diverse promosse dalla scuola (su cui vedi, in questo Rapporto, il paragrafo 3). Mentre non sono state censite esperienze di alleanze tra famiglie italiane e straniere, famiglie che aiutano i figli di altre famiglie per i compiti a casa, corsi di italiano autogestiti, genitori che tengono aperta la scuola durante il fine settimana per lo svolgimento di attività culturali e altro ancora. 

Esperienze di questo tipo, realizzate in altri contesti territoriali, sono state menzionate durante gli incontro focus: in esse hanno svolto un ruolo centrale le associazioni dei genitori (e talvolta dei nonni e delle nonne) impegnate soprattutto in attività di mutuo-aiuto, e nel recupero e nella gestione condivisa di spazi comuni, dentro e fuori la scuola. La scuola dunque come risorsa territoriale e autentica comunità educante. A partire dalla consapevolezza dei cambiamenti vissuti dalla scuola negli anni recenti e dei “nuovi bisogni” delle famiglie straniere (ma non solo) e della comunità intera, alcune scuole riorganizzano i propri tempi, cercando di diventare sempre di più una scuola aperta. Una scuola che offre più tempo ai suoi alunni e che funziona anche durante le pause delle vacanze estive e invernali, grazie alla collaborazioni con le associazioni educative del territorio. La presenza di associazioni dei genitori sottolinea l’importanza per la scuola di collocarsi in un sistema di alleanze nel contesto territoriale. Nella realtà aretina, da quanto abbiamo potuto verificare, manca anche tra i genitori italiani una rete che potrebbe promuovere relazioni e comunicazioni tra i genitori stessi; mancano associazione di genitori in grado di interloquire con l’esterno, con le istituzioni.

Genitori attivi

Anche la partecipazione attiva dei genitori alla vita della scuola è un obiettivo di lunga durata. Dobbiamo innanzi tutto chiederci che cosa intendiamo per “partecipazione”, dettagliando le azioni e le competenze che sottintende per conoscere così ciò che possiamo realisticamente aspettarci dai genitori stranieri.

La partecipazione e l’empowerment delle famiglie migranti si stimolano anche e soprattutto attraverso strategie di riconoscimento e valorizzazione delle loro competenze (talvolta nascoste o non riconosciute), a partire da quelle che sono espressione di “spezzoni” significativi del patrimonio culturale e identitario. In tal modo, dal ruolo di semplici fruitori di un servizio, i genitori assumono un ruolo nuovo, vivendo gli spazi scolastici non tanto nei panni di genitori ma di soggetti portatori di specifici saperi e competenze.

• Riconoscimento e valorizzazione di competenze e saperi pregressi. Talvolta, la scuola, anche senza volerlo, mette a nudo (e sottolinea) le incapacità e gli impacci comunicativi dei genitori e disconosce le loro competenze e abilità acquisite altrove e qui poco spendibili. Il passo da compiere, per conquistare la fiducia e favorire un maggiore coinvolgimento, è duplice: non svalorizzare ma neppure mostrare indifferenza verso saperi e competenze; promuovere invece un atteggiamento attivo e propositivo, che faccia leva da tali saperi e abilità, individuando appropriate modalità comunicative, occasioni e spazi di senso per condividerle ed esplicitarle. Il tema dell’italiano e delle lingue di origine è, ad esempio, fonte di dubbi e domande per molti genitori che si sentono ancora dire, purtroppo, da alcuni insegnanti di non parlare le L1 in famiglia, benché ricerche e studi vadano in direzione opposta.

Vediamo alcune pratiche presentate nei FG e che in buona parte erano già state segnalate nelle risposte al questionario. Ne proponiamo pertanto un breve riassunto:

- Nei primi gradi scolastici la valorizzazione di competenze e saperi pregressi nei genitori avviene spesso attraverso la promozione di momenti di incontro con i genitori per raccontare ai bambini storie personali o familiari (interventi e testimonianze). Per facilitare la relazione/partecipazione si organizzano feste, insieme alla possibilità, per i genitori stranieri, di portare piatti tipici o prodotti artigianali del proprio Paese di origine, prevedendo anche una illustrazione storica e socio-culturale di questi. Narrazioni/fiabe, cibo, ma anche giochi, feste … sono molteplici le occasioni e le tematiche per valorizzare competenze, abilità, saper fare e saperi dei genitori. Le famiglie mostrano solitamente un grande apprezzamento per queste modalità di coinvolgimento, e affermano di sentirsi apprezzate e valorizzate. 

- Rispetto alla valorizzazione delle L1 vi sono scuole (infanzia e primaria) che invitano i genitori, attraverso una comunicazione scritta in L1, a utilizzare a casa con i figli la lingua d’origine, leggere storie e fiabe nella L1 etc., rassicurandoli, al contempo, che è compito della scuola fornire un italiano di qualità. Altre progettualità sono già state ricordate nel paragrafo 3 (ricerca-azione Miur LSCPI e iniziativa per la giornata della lingua madre).

- Un coinvolgimento attivo delle famiglie si registra anche durante la festa/giornata aperta (open day), in ogni plesso, o per l’organizzazione di eventi d’Istituto. I genitori sono stati coinvolti nella elaborazione dei Piani di Gestioni della Diversità (iniziativa Regione Toscana, sorta di documento-strumento operativo che affianca il POF) e, in altri contesti, nella gestione di alcuni servizi scolastici come la biblioteca.

Queste iniziative, oltre a perseguire prioritari obiettivi di socializzazione, scambio e conoscenza tra familiari, e creare un senso di appartenenza alla scuola, dovrebbero essere opportunamente pensate come occasioni cognitivamente ricche (generano apprendimenti) per tutti, studenti e genitori. Anche grazie a queste iniziative, la scuola può diventare per le mamme qualcosa di diverso da una realtà “giudicante”, ma un punto di riferimento, un luogo di incontro, di scambio e di reciproco riconoscimento.

• Partecipazione agli organi collegiali. Seppure lentamente, gli organi collegiali delle scuole vedono la presenza anche dei genitori stranieri, come rappresentanti nel Consiglio d’Istituto e nei Consigli di classe, e nel comitato dei genitori costituito dai rappresentanti di classe e consiglio di istituto. Talvolta queste presenze (o candidature) sono viste con diffidenza dai genitori autoctoni, perché prevale ancora l’immagine dell’adulto straniero come soggetto debole, che non è in grado di assolvere con competenza ed efficacia a tale compito di rappresentanza.

Da quanto osservato in questo paragrafo, possiamo individuare alcuni “valori” che alimentano un’azione di empowerment del rapporto scuola-famiglia:

- accessibilità, ovvero favorire la comunicazione e stimolare la fiducia tra gli attori. Questa dimensione è garantita, ad esempio, dalla diffusione di informazioni nei diversi idiomi, dalla individuazione di ambienti di incontro, logisticamente appropriati, soprattutto per le donne, dal ricorso a figure di mediazione;

- inclusione, promosso attraverso il rispetto delle specificità culturali e soggettive dei genitori, dalla presenza di operatori competenti in riferimento alla culturali di appartenenza del nucleo familiare, dalla presenza di una scuola e di docenti che adottano un approccio interculturale;

- responsabilizzazione, ad esempio attraverso la diffusione di informazioni al fine di permettere alla famiglia di costruire il proprio percorso e la definizione di strategie di risoluzione delle problematiche, la partecipazione attiva alle iniziative della scuola superando così un approccio strumentale al servizio…;

- attenzione ai bisogni specifici, garantita attraverso la conduzione di colloqui volti a mappare le esigenze e i bisogni della famiglia, per poi rispettarne la specificità e unicità, all’interno di interventi individualizzati e non-standardizzati. Un approccio che richiede un atteggiamento molto flessibile da parte degli operatori coinvolti, anche in termini di disponibilità a raggiungere le famiglie nei luoghi a loro più comodi;

- approccio olistico, ovvero azioni capaci di rispondere a svariate esigenze, di cui occorre tuttavia avere consapevolezza dei (ed esplicitare) collegamenti e connessioni;

- radicamento sul territorio e approccio sinergico al tema, che si configura in una conoscenza concreta e approfondita da parte della scuola, delle diverse opportunità presenti nell’area oggetto di intervento, e in una competenza in grado di attivare e valorizzare – in forma sinergica – le risorse disponibili in loco.

Rispetto a questo schema valoriale, ogni singola scuola potrebbe nuovamente interrogarsi e ridefinire la propria azione, anche sulla base dei suggerimenti e proposte presentate nella Tabella 11.
Tabella 11 – Rapporto scuola-famiglia straniera: pensando ad un possibile “modello” di intervento
	Livelli di intervento


	Azioni

	Livello di governance
	Inserimento nel POF

Costituzione di un gruppo di lavoro/motore relazione scuola-famiglia (a composizione mista)

Accordi di rete con altre scuole per lavoro comune

….



	Liv. Preliminare

Domande e Azioni
	Domande di senso: sviluppare la dimensione di autodiagnosi

In che modo stiamo collaborando con le famiglie e la comunità?

Quali sono stati i nostri principali “successi” durante l’anno?

Come si inserisce questa iniziativa nella mission, visione di sviluppo, valori culturali della scuola rispetto ai più ampi temi dell’integrazione degli stranieri e della partecipazione/cooperazione dei genitori?

Cosa intendiamo per “partecipazione” dei genitori e come la definiamo operativamente (nei diversi gradi di scuola)?

Cosa stiamo cercando di migliorare? 

Chi sono i soggetti interessati/coinvolti (stakeholder) dal tema “relazione scuola-famiglia”? Quali sono i contributi che gli stakeholder apportano alla scuola e in che modo la scuola crea valore per loro?...

…

Azioni

Bilancio dell’esistente e dell’impatto iniziative pregresse (ultimi 3 anni, rispetto a tutti i genitori e a quelli stranieri).

Analisi swot: aspetti di forza, criticità, opportunità, rischi (coinvolgimento dirigente, docenti, genitori, ATA …) rispetto ad un obiettivo (es. “rafforzare la relazione scuola-famiglia straniera”).

Elaborazione di una programmazione annuale e pluriennale strategico di intervento (“Piano di azione”), condividendo con gli attori chiave le priorità.

Definizione di obiettivi “realistici” che ci prefiggiamo di raggiungere in un arco temporale determinato con relativi parametri di riferimento.

Individuazione delle alleanze da sviluppare/sollecitare a scuola e nel territorio (costruzione di una mappa strategica del network)

Individuazione delle modalità operative per analisi e intervento in situazioni specifiche e problematiche (totale e prolungata assenza dei genitori; forti incomprensioni/conflitto …)

Individuazione dimensioni e strumenti che possano consentire la “misurazione” delle ricadute (impatto) sulla scuola e i ragazzi dall’accresciuta partecipazione dei genitori alla vita della scuola.

……

	Liv. 1: 

Genitori Informati
	Raccolta/elaborazione di un ventaglio diversificato di materiali informativi in L1 e bilingui.

Individuazione di figure di mediazione informali e delle situazioni in cui attivarle. Definizione di criteri e modalità di base per loro positivo e corretto coinvolgimento e intervento.

Attivazione di un dispositivo di peer mentoring agito da studenti bilingui/plurilingui più grandi, con finalità informative e accoglienza, rivolto a genitori stranieri non italofoni.

Definizione delle situazioni specifiche in cui fare ricorso a mediatori interculturali formati.

Attivazione di uno sportello/spazio di ascolto per genitori, in coll. con territorio/scuole.

Riunioni ad hoc (individuali e collettive) con genitori stranieri.

Stesura e sottoscrizione di “patti educativi” con i genitori.

Elaborazione/condivisione di strumenti per raccolta info su genitori (ad uso docenti).

….

	Liv. 2:

Genitori Competenti
	Attivazione corsi L2 (e … informatica, conoscenza del territorio etc.) per genitori stranieri, in collaborazione con altre scuole, con l’associazionismo/ente locale.

Organizzazione di incontri per scambio e conoscenza esperienze scolastiche e genitorialità tra famiglie autoctone e migranti, anche in collaborazione con altre scuole e servizi, con l’associazionismo/ente locale.

Interventi strutturati rivolti ai genitori al fine di sostenere i loro figli nello studio/compiti a casa.

Individuazione di forme appropriate di coinvolgimento dei figli nell’empowerment dei genitori.

….

	Liv. 3:

Genitori Attivi. Partecipazione alla vita della scuola
	Presenza di forme di coinvolgimento dei genitori (e dei genitori stranieri) nella co-progettazione (progettazione e riprogettazione) di attività, materiali, eventi.

Coinvolgimento dei genitori stranieri in momenti strutturati finalizzati al riconoscimento di competenze e saperi, anche riferiti al propri bagaglio identitario e culturale.

Coinvolgimento dei genitori stranieri nella gestione di determinati servizi/attività della scuola (biblioteca …).

Rendere i familiari protagonisti nella progettazione del PPT (Piano Personale Transitorio) e nel monitoraggio degli apprendimenti

Coinvolgimento dell’associazionismo locale (tra cui anche quello espressione delle collettività nazionali) alla vita della scuola.

Partecipazione dei genitori stranieri ad organi collegiali.

Individuazione di modalità per incentivare la partecipazione agli organi collegiali.

Accordo tra scuola e genitori (associazione dei genitori, se esistente) per l’apertura della scuola nei fine settimana. Definizione criteri, compiti, responsabilità, attività.

Esistenza di associazioni dei genitori (reti formali) e di modalità “informali” di mutuo aiuto tra genitori promosse/rilevate dalla scuola.

….



	Liv. Trasversale
	Applicazioni di modalità strutturate di monitoraggio e valutazione degli interventi (validate da esterni)

Indicatori sugli outcome e sulla qualità del contesto organizzativo interno

Valutazioni comparative con altre scuole dello stesso livello e indirizzo

Disseminazione e scambio delle esperienze

Comunicazione interna ed esterna nei confronti degli stakeholder

Dimensione economica e finanziaria, sostenibilità

…


6. I passaggi scolastici: le attenzioni e i dispositivi sperimentati
La frequenza della scuola degli allievi stranieri, nonostante i molti passi compiuti in avanti, si connota per una situazione di particolare svantaggio dovuta alla concentrazione di un insieme di fattori di criticità: risultati scolastici negativi, ritardo scolastico, forte canalizzazione negli indirizzi di scuola superiore orientati a garantire sbocchi professionali immediati (istituti tecnici e professionali), fenomeni di abbandono e assenteismo scolastico... Queste criticità sono tra loro strettamente collegate e disegnano, come è stato osservato (Favaro, Camarlinghi, D’Angella, 2010), una sorta di “circolo vizioso”: inserimento penalizzante in ingresso (uno/due anni indietro rispetto all’età anagrafica) che colpisce soprattutto i neo-arrivati; maggiore probabilità di riportare esito negativo soprattutto alla fine del primo anno di ogni ciclo di scolarità; marginalità sociale che diventa anche solitudine relazionale nel tempo extrascolastico; mancanza di adeguate figure di riferimento in grado di aiutare lo studente nello studio/compiti a casa; difficoltà della famiglia ad accompagnare i figli nel momento delle scelte scolastiche (spesso orientate “al ribasso”). Studi e ricerche a livello nazionale ed europeo ci dicono che a fronte di un continuo incremento di “studenti immigrati”, negli anni permane invariato il forte divario nelle performance e nei risultati scolastici fra gli “studenti immigrati” e gli “studenti autoctoni” (OECD, 2012, pp. 88-101; INVALSI, 2012 e 2014; Canino, 2010). 
Quanti di questi studenti riescono a diplomarsi? In molti si iscrivono, tanti si dis-perdono lungo il cammino, pieno di ostacoli, delle superiori. E qui il dato nazionale più preoccupante è il tasso di ripetenza di questi studenti nella prima classe superiore (Fondazione ISMU-MIUR, 2014; Osservatorio provinciale di Arezzo, 2014). Se il passaggio dalla scuola secondaria di primo grado alla scuola secondaria di secondo grado è un momento decisivo nella storia scolastica di ogni studente, per gli allievi di origine straniera esso diventa un momento “cruciale”. È qui che vengono “al pettine” differenti fattori di criticità che possono diversamente incidere in base alla specifica situazione: scarsa conoscenza della lingua italiana, soprattutto della lingua per lo studio (come emerge anche dalle già citate prove Invalsi); orientamento scolastico poco efficace; scarsa conoscenza della storia e del vissuto personale e familiare degli alunni da parte della scuola; difficoltà di inserimento dell’alunno nel contesto locale; rapporto tra scuola e famiglia fragile o assente; inadeguatezza degli strumenti di accoglienza nelle scuole superiori, soprattutto in riferimento agli approcci didattici poco flessibili rispetto ai bisogni specifici evidenziati da tali studenti. Tuttavia, le motivazioni che più incidono su tale condizione di vulnerabilità sono essenzialmente riconducibili, da un lato, al contesto socio-economico e culturale della famiglia di appartenenza (CNEL, 2008; Zincone, 2009; Azzolini, Barone, 2012), giacché quest’ultima, come abbiamo visto nel precedente paragrafo, si trova spesso in difficoltà a sostenere la figlia o il figlio nello studio e nei compiti a casa, ad accompagnarli nel momento delle scelte scolastiche e a sostenerne motivazioni e progetto. Dall’altro lato, esercita un ruolo decisivo la cesura che si viene a determinare fra i due ordini di scuola secondaria, e che si esprime nella difficoltà per la scuola media di comunicare alla scuola superiore a) i motivi della scelta del ragazzo, b) i traguardi e le competenze acquisite dallo studente, c) i percorsi e i dispositivi a supporto di cui il ragazzo ha usufruito.

Al tema dei passaggi scolastici il questionario ha dedicato una specifica domanda (D9: La scuola cerca di facilitare e di accompagnare i passaggi di scuola e di sostenere le scelte scolastiche degli alunni stranieri? Con quali strumenti?); la questione è stata poi ripresa nel corso di due focus group a cui hanno partecipato complessivamente una ventina di docenti di scuola secondaria di I e II grado. 
Dalle risposte al questionario emerge una realtà in movimento, con alcuni azioni che sembrano consolidate nel tempo e altre di più recente introduzione, a seguito di un lavoro di riflessione, definizione e condivisione di strumenti e azioni che ha coinvolto un gruppo di docenti delle scuole secondarie (vedi, Sarracino e Luatti, 2012). Alcune scuole segnalano la presenza al loro interno di una Commissione per l’Orientamento e la Continuità, mentre tutte dispongono di Funzioni Strumentali per l’orientamento scolastico.

I passaggi tra scuola dell’infanzia e scuola primaria, e tra primaria e secondaria di I grado, spesso interni al medesimo IC, sembrano non destare preoccupazioni e generalmente risultano “presidiati” e monitorati, attraverso strumenti e dispositivi vari. Tra questi, gli IC richiamano:

- griglie/schede di osservazione, compilate collegialmente dagli insegnanti di sezione/classe, in cui vengono registrati sia gli aspetti relativi alle competenze dell’alunno (compresa la conoscenza della lingua italiana), sia gli aspetti relazionali che descrivono le modalità dei rapporti instaurati con i pari e con gli adulti;
- costruzione di curricoli verticali, ovvero stesura di progetti che vedono il coinvolgimento delle “classi ponte”, (scuola materna/prima classe, quinta elementare/scuola secondaria di primo grado) che favoriscono sia gli alunni italiani e a maggior ragione quelli stranieri. 

- giornate informative per le famiglie.

Come osservato nel paragrafo precedente, anche per le tematiche complesse della continuità, dei passaggi e dell’orientamento, le scuole evidenziano azioni e strategie “diffuse”, cioè per tutti gli allievi, oppure specificamente rivolte agli stranieri, in considerazione di alcune caratteristiche e vulnerabilità proprie di questi allievi. Altre scuole, infine, portano esempi riconducibili ad un intervento diffuso, “per tutti”, e ad un intervento mirato sui bisogni degli stranieri.
Il passaggio tra la scuola secondaria di I e di II grado viene curato attraverso una pluralità di azioni, coordinate dalle funzioni strumentali per l’orientamento (e, se presenti, dai “tutor motivazionali”). In particolare, esse fanno riferimento a:
- attività di orientamento/progetto continuità-orientamento, che presta particolare attenzione agli alunni stranieri. Come scrive una docente, grazie a questo progetto “gli studenti hanno la possibilità di riflettere sulle proprie aspirazioni e aspettative mediante incontri con vari esperti (psicologa consulente dell’istituto, centro dell’impiego…), e di conoscere i vari tipi di scuole presenti nel nostro territorio attraverso lezioni interattive e giornate di ‘scuole aperte’ promosse dalle scuole superiori”.

- elaborazione di un calendario di date in cui le scuole superiori sono visitabili è distribuito alle famiglie (“open day”), nonché altro materiale informativo (cartaceo e/o digitale) sui differenti percorsi scolastici (secondaria di II grado), talvolta tradotti in più lingue per gli studenti stranieri delle classi seconde e terze della scuola media. 

- fascicolo personale o scheda informativa ad hoc per gli alunni stranieri dove viene registrata la scolarità pregressa al momento dell’iscrizione e tutti i cambiamenti ed i progressi in itinere. “La compilazione – scrive un gruppo di docenti descrivendo l’intero percorso – viene effettuata attraverso colloquio specifico con la famiglia (sportello ascolto) dove vengono indicate da parte dei coordinatori di classe le abilità e le competenze utili per effettuare una scelta scolastica che non porti alla dispersione e all’insuccesso (ai colloqui partecipa anche la figura strumentale Intercultura ed Integrazione). Nel contempo vengono ascoltate le famiglie, le loro motivazioni ed aspettative nonché il loro processo immigratorio (a causa della crisi economica alcune famiglie pensano anche ad un eventuale rientro nel Paese di origine; è in ogni caso un periodo di grande disorientamento) (…) La scheda viene consegnata personalmente ad un docente dell’ordine scolastico successivo (questo vale in particolare per gli alunni a rischio dispersione). Dopo alcuni mesi dall’inizio della scuola viene monitorato l’andamento degli alunni stranieri in questione. Questa procedura è stata sperimentata parzialmente nello scorso anno scolastico e verrà replicata in modo più ampio e efficace in quello attuale”
Con i due FG si è cercato di approfondire alcuni aspetti collegati e connessi al tema della continuità e dei passaggi scolastici. In primo luogo sono state esplorate le cause che spiegano il significativo insuccesso scolastico nel primo anno di scuola superiore e le azioni che possono essere intraprese, in una visione tendenzialmente complessiva e olistica dell’ampia problematica (all’interno della quale c’è anche il dispositivo di tutoring/mentoring, più volte menzionato nelle risposte alle domande aperte del questionario). Agli incontri focus hanno partecipato 10 docenti di secondaria di I grado (di cui 6 referenti funzione strumentale e 4 funzione per l’orientamento) e 8 docenti di secondaria di II grado (di cui 5 referenti funzione strumentale e 3 funzione per l’orientamento).
In un primo momento si è cercato di far emergere quelle che sono le cause dell’alto numero di ripetenze (e abbandoni) tra gli studenti stranieri nella prima classe delle scuole superiori. I docenti ne hanno individuato molte come evidenziato dalla Tabella 12.

Tabella 12 – Le cause degli insuccessi scolastici degli allievi stranieri. Il parere dei docenti delle scuole secondaria

	· Scarsa conoscenza della lingua italiana, soprattutto della lingua per lo studio (italiano delle discipline).

· Scarso investimento da parte della scuola media nella strutturazione di supporti/aiuto L2 per lo studio e, più in generale, scarsa azione degli insegnanti nel prendersi carico della questione.

· Orientamento scolastico poco efficace (errata scelta della scuola, scelta non pienamente consapevole della scuola superiore, mancanza di valide alternative).

· Scarsa/nulla conoscenza della storia e del vissuto personale e familiare degli alunni da parte della scuola/docenti (qual è progetto migratorio della famiglia? qual è stata l’esperienza di migrazione dell’alunno? Distinzione tra alunni ricongiunti e G2…).

· Difficoltà di inserimento/integrazione dell’alunno nel contesto locale (isolamento extrascuola, integrazione sociale assente).

· Scarsa motivazione dello studente (che talvolta può essere legata al particolare progetto migratorio della famiglia).

· Mancanza di aiuto/supporto allo studio a casa, mancanza di figure di riferimento competenti che possano aiutare lo studente nello studio/compiti a casa.

· Precaria condizione socio-economia e culturale della famiglia (situazioni di disagio socio-economico, scarsa integrazione, povertà relazionale fuori dagli ambiti comunitari/etnici…).

· Scarso raccordo fra scuola e famiglia (rapporto scuola famiglia fragile/assente).

· Mancanza di continuità fra i due ordini di scuola secondaria. Difficoltà di comunicare alla scuola superiore a) i motivi della scelta del ragazzo, b) i traguardi/le competenze acquisite dall’alunno, c) i percorsi/dispositivi a supporto di cui lo studente ha usufruito...

· Inadeguatezza degli strumenti di accoglienza nelle scuole superiori, soprattutto in riferimento agli approcci didattici delle superiori poco flessibili rispetto alle esigenze/bisogni specifici evidenziati da tali alunni.
· 


Rispetto ai fattori di criticità i docenti hanno cercato di individuare quelle che potrebbero essere le azioni da intraprendere. Possiamo raccoglierle in alcuni macro aree di riferimento:

1. Dare più scuola a chi ne ha bisogno. Cioè aumentare il tempo dedicato a tali studenti anche nel pomeriggio per integrare la conoscenza della lingua con attività varie.
2. Rafforzare il lavoro sugli apprendimenti/competenze linguistiche. In particolare, significa: a) migliorare l’organizzazione dell’apprendimento della lingua italiana sia in orario antimeridiano sia coinvolgendo associazioni anche di volontariato che operino in stretto rapporto con il consiglio di classe; b) rafforzare la lingua per lo studio con azioni didattiche mirate; c) intervenire sulla formazione “linguistica” dei docenti; d) promuovere incontri di formazione con la presenza di uno psicologo…
3. Attività di orientamento. Prevedere incontri tra docenti dei diversi ordini a settembre, attività verticalizzate tra vari ordini di scuola; attività di orientamento che coinvolgano le famiglie, sportello con mediatore per le famiglie.
4. Rafforzare/stimolare la motivazione dell’alunno all’apprendimento, partendo dal loro vissuto, coinvolgendo le famiglie, valorizzando le abilità/talenti/vocazioni personali di ciascuno)

5. Coinvolgimento della famiglia e di tutti gli insegnanti del consiglio di classe.
6. Maggiore attenzione agli aspetti della continuità, attraverso incontri fra insegnanti dei vari ordini scolastici che possono rivelarsi utili anche ai fini dell’orientamento.
Il gap che si registra nei momenti di passaggio da un tipo di scuola ad un altro dovrebbe invitarci a ripensare le modalità di accompagnamento dei percorsi di ogni alunno in un’ottica di continuità verticale e di gestione più attenta dell’orientamento e delle scelte scolastiche. La discussione dunque si è soffermata sulle azioni che è possibile intraprendere tra i livelli scolastici per curare i “passaggi”. Anche qui le proposte e le riflessioni, attingendo anche da pratiche ed esperienze presentate da alcuni docenti, sono state numerose e hanno previsto:

1. Accordi in rete di continuità tra i vari ordini di scuola.
2. Formazione docenti: a) congiunta con docenti di altri ordini scolastici (incontri verticalizzati) anche per scambio di esperienze, pratiche e discussione problematiche comuni.
3. Sulla continuità, attraverso strumenti e percorsi dedicati agli alunni con particolari criticità: a) elaborazione di uno strumento conoscitivo sul percorso scolastico realizzato dall’alunno (scheda studente con informazioni sul percorso linguistico e gli altri interventi a supporto realizzati, che spieghi le ragioni che hanno spinto gli insegnanti delle medie alla promozione, in si fa comunicazione del piano personalizzato, modalità di valutazione adottate, delle situazioni linguistiche e del livello di italiano L2 etc.); b) incontri di presentazione ad inizio anno/limitati al I quadrimestre del 1° anno per i dovuti chiarimenti; c) creazione di una banca dati dove reperire le informazioni sulla famiglia e sul percorso scolastico nel paese di origine.
4. Collegio dei Dirigenti Scolastici provinciale per presa in carico di progetti/strumenti.
5. Progetti di “scambio docenti” per orientamento e accoglienza.
Sono state sottolineate anche altre tipologie di intervento, quali progetti di tutoring nelle secondarie di II grado (mentori-tutor); la formazione sulla seconda fase dell’alfabetizzazione (discipline); i laboratori didattici in collaborazione con la scuola coinvolgendo gli studenti; i corsi di recupero pomeridiano; la semplificazione dei testi e la maggiore diffusione di materiale plurilingue per i genitori con informazioni sulle scuole.

Come azioni di sistema pare importante prevedere, in primo luogo, che al termine di ogni anno scolastico, e almeno per il primo biennio, la scuola secondaria di II grado comunichi alle scuole secondarie di I grado da cui sono giunti i propri studenti, gli esiti scolastici (e l’eventuale abbandono) dei medesimi, affinché la scuola secondaria di I grado sia informata sull’andamento di tutti gli studenti che ha avuto in terza media, per non perderli di vista e così sviluppare maggiormente quella rilevante dimensione di autodiagnosi rispetto a ciò che la scuola fa e “produce”. 
Gli elementi di accompagnamento e di accoglienza a cui ricorrono le scuole (e altri indicati nel documento Sarracino e Luatti, 2012) possono costituire indirettamente anche un modo per realizzare sul campo una migliore conoscenza reciproca tra i livelli scolastici, stimolata dalle possibilità di scambi di esperienza, di punti di vista, di compiti e finalità che possono dimostrarsi utili ai fini della costruzione di un sistema più coeso e unitario, più consapevole e partecipe. Si possono certamente prevedere altre attenzioni e proposte percorribili che fanno riferimento ai piani organizzativo, didattico e relazionale. Tuttavia, nel pensare e organizzare questi interventi occorre, da un lato, avere una visione chiara degli specifici fattori di vulnerabilità che non consentono a molti giovani stranieri di progettare il proprio futuro con pari opportunità rispetto ai loro coetanei italiani (e qui si inserisce anche la questione della cittadinanza); dall’altro, occorre riconoscere e valorizzare le risorse e le abilità (e la forte energia e vitalità) di cui sono portatori i giovani migranti, i loro genitori e l’associazionismo etnico, affinché ciascuno possa dare, da protagonista, il proprio personale contributo, come attore di cittadinanza attiva e non soltanto come beneficiario passivo.

Va in questo senso la proposta di affiancare ai ragazzi e alle ragazze di origine immigrata in situazione di difficoltà, figure di “fratelli” e “sorelle” maggiori che accompagnano e sostengono per un certo periodo di tempo – secondo la metodologia della peer education/tutoring – il cammino di apprendimento dei compagni più bisognosi. Si tratta di un approccio “inclusivo” all’insegnamento e all’apprendimento che soddisfa le esigenze di tutti gli allievi, in particolare quelli provenienti da ambienti meno favoriti (Topping, 1997; Gelli, Mannarini, 1999; Dolan, Brady, 2012). 
La figura del “compagno più grande” – sia autoctono e sia, soprattutto, di origine straniera – che aiuta, sostiene, ri-motiva, consiglia ed è punto di riferimento per l’allievo straniero, quando questi è in difficoltà o perché isolato o perché non comprende ancora le “cose” della nuova scuola (comportamenti dei compagni, abitudini e funzionamento della scuola), è una proposta che, a ben vedere, non richiede risorse economiche particolari e va a vantaggio di tutti. Le esperienze realizzate, in forma strutturata, in alcuni Paesi europei dimostrano l’efficacia dell’impiego di figure di mentoring, in termini di miglioramento degli apprendimenti, acquisizione di abilità per la vita (life-skills) e competenze necessarie per lo sviluppo personale e della cittadinanza attiva, qualità dell’insegnamento e clima della scuola/classe
. La figura del mentore di origine immigrata è ancora poco presente e codificata nelle scuole europee come emerge dai rapporti della rete europea Eurydice (2004 e 2009) e, segnatamente, in Italia, dove in genere non si è andati oltre a occasionali e frammentarie esperienze, mentre essa potrebbe trovare una sua competente “istituzionalizzazione” nella scuola. Il tutor può essere esterno o interno al sistema scolastico; può essere attivato con un accordo con la vicina università o, in verticale, tra scuole secondarie, affinché studenti tutor delle superiori possano accompagnare, ad esempio, i ragazzi nella preparazione all’esame di terza media. Così inteso, il tutor si configura come una risorsa per la continuità scolastica. È questa la proposta di una recente esperienza realizzata in quattro città italiane che ha formato e utilizzato una quarantina di tutor prevalentemente di origine immigrata, sia studenti universitari sia studenti di scuola superiore. Una proposta che è stata richiamata nei questionari da diversi Istituti Comprensivi e Superiori che in questi anni hanno partecipato alle attività dei progetti di peer tutoring “Bussole” e “Almeno una stella”, promossi nel territorio aretino dal Centro di Documentazione Città di Arezzo e da Oxfam Italia.
 Gli aspetti positivi emersi hanno a che fare con le modalità di intervento dei tutor e con le sinergie nate dal “fare” gruppo tra i tutor stessi e con gli studenti seguiti. L’attività di mentoring – come è emerso anche dalle testimonianze raccolte – ha evidenziato significative ricadute di tipo formativo e relazionale sia per i “fratelli maggiori” (coloro che seguono), sia per i “fratelli minori” (coloro che sono seguiti) (Favaro, 2013a). È emersa la proposta di dotare le scuole e gli insegnanti del necessario bagaglio formativo ed esperienziale per consentire loro un ricorso appropriato e consapevole a tale risorsa, e condividere un “modello” di intervento di “tutoring interculturale” che definisce ruoli, compiti e responsabilità di ciascuno.

7. Osservazioni conclusive

Dall’indagine dunque sembrano in gran parte superati gli approcci emergenziali, funzionalistici, episodici e settoriali che avevano caratterizzato per molto tempo l’azione delle scuole, anche di quelle aretine, sui temi dell’integrazione, benché il cammino per considerare le differenze come norma sia ancora lungo, richiedendo modelli educativi, didattici e organizzativi coerenti. Alcune sollecitazioni e accelerazioni, in argomento, sono recentemente pervenute alle scuole dall’iniziativa ministeriale sui Bisogni Educativi Speciali (BES) e dall’iniziativa regionale della Toscana finalizzata alla predisposizione di Piani di Gestione sulle Diversità (entrambe più volte richiamate nelle risposte al questionario).

In generale le scuole aretine, con differenze marcate tra IC e IS (e anche al loro interno), si sono dotate di strumenti e procedure coerenti e sistematiche per l’accoglienza e l’integrazione degli allievi stranieri; hanno messo in campo collaudati dispositivi per l’insegnamento/apprendimento dell’italiano pur in presenza di una diminuzione complessiva delle risorse, e l’organizzazione scolastica include tali dimensioni in modo stabile ed esplicito. Tuttavia la valorizzazione del plurilinguismo e l’apertura interculturale dei curricoli risultano più episodiche e (talvolta) dichiarate che implementate realmente. Su questi temi ormai registriamo, a livello di indirizzi e politiche educative e (pluri)linguistiche delle istituzioni europee (Unione Europea e Consiglio d’Europa, in particolare) e nazionali (Miur), sollecitazioni e indicazioni forti e reiterate: si pensi ai numerosi documenti, già citati, sulla valorizzazione e sul riconoscimento, nella didattica interculturale, del plurilinguismo, nonché, a livello nazionale, le Indicazioni per il curricolo del 2012 e le nuove Linee guida sugli allievi stranieri del febbraio 2014. Solo in pochissime scuole (IC) della provincia di Arezzo, come emerge dalla nostra ricerca, è stato avviato un lavoro consapevole, attento e continuativo sulla didattica interculturale e plurilingue, mentre si assiste ad un generalizzato arretramento della dimensione “simbolica” e pubblica del plurilinguismo nelle scuole, in quanto l’esposizione immediatamente visibile delle tante lingue che abitano gli spazi scolastici (nelle forme più o meno sperimentate negli anni passati: cartellonistica, avvisi…) risulta una “buona pratica” poco esplorata, trascurata, quasi facesse parte di un repertorio di strumenti e attenzioni desueto. Se quest’ultima evidenza può averci colto di sorpresa (in effetti non ce lo aspettavamo), non altrettanto inaspettato è parso lo scarso richiamo (nelle risposte al questionario e nei FG) alla figura del mediatore interculturale professionale che sicuramente in passato ha costituito una delle prime risposte alla presenza di alunni stranieri, ma che oggi – in una fase immigratoria assai differente e con la drastica riduzione delle risorse per l’integrazione – appare una presenza saltuaria e piuttosto residuale. Le scuole, come emerge dalle risposte, fanno spesso ricorso ad altre figure di mediazione, coinvolgendo, nel migliore dei casi in forma strutturata e non estemporanea, i genitori stranieri italofoni o studenti tutor plurilingui.

Anche l’intero sistema delle relazioni, a parte quelle che si dispiegano nelle classi tra i pari, sembra conoscere uno stato di sofferenza. La dimensione sistemica esterna alla scuola non è stata ancora messa adeguatamente a fuoco dalla maggioranza degli istituti scolastici: più o meno sviluppata, appare spesso caotica, poco strutturata, frammentaria. Rispetto a dieci anni fa, sono stati compiuti alcuni passi in avanti nel rapporto tra scuola e genitori stranieri, ma molto resta ancora da fare: dall’indagine non sono emerse strategie articolate che si muovono lungo le linee dell’informazione e della competenza genitoriale, o azioni progettuali caratterizzate da continuità nel tempo e da un forte coinvolgimento di più attori del territorio. Tanto più si sale nei livelli di scolarità quanto meno si registra la consapevolezza che la fiducia reciproca tra scuola e genitori si costruisce non con interventi sporadici o agendo in solitudine, ma con un lavoro continuativo e a più mani. Una indicazione di lavoro emersa dai FG è stata quella di stimolare la costituzione di associazioni di genitori per potenziare la solidarietà tra le famiglie, e per “trasformare” la scuola in uno spazio aperto, agito dalle famiglie per incontrarsi, conoscersi, confrontarsi attraverso azioni concrete.

Le scuole tuttavia evidenziano una buona capacità di distinguere la salienza di certe proposte innovative che provengono dal territorio: dalla ricerca, ad esempio, è emersa l’attenzione prestata da alcuni IC e IS ad una proposta operativa (sorta di documento di raccomandazioni) diffusa localmente un paio di anni fa, finalizzata alla “cura” dei passaggi scolastici, con una specifica declinazione sulle difficoltà e vulnerabilità degli allievi stranieri. Qui si potrebbe richiamare anche la proposta (in fase di sperimentazione in alcune scuole aretine e connessa alla precedente) del tutoring interculturale, ma anche l’iniziativa congiunta tra più attori del territorio provinciale finalizzata a “giocare d’anticipo” sui cammini d’inclusione, cioè preparando in anticipo il ricongiungimento familiare, anche con la scuola, quando a ricongiungersi è il minore (sul punto v. Luatti, Tizzi, 2014). Ebbene, rispetto a quest’ultima iniziativa, sviluppatasi tra il 2009 e il 2012 in alcune vallate (in particolare, Aretina e Valdarno), non vi è alcuna traccia nelle risposte o nelle testimonianze dei docenti. Insomma, ciò che sembra emergere complessivamente è che tali iniziative e proposte pur essendo ben accolte dalle scuole, se poi non sono istituzionalmente sostenute nel tempo, non riescono ad avere diffusione, visibilità e continuità, come invece meritano. Restano patrimonio di poche realtà virtuose e talvolta neppure in queste riescono a mettere radici e diventare prassi consolidate e di sistema.

Emerge, ancora una volta, la mancanza di una regia, sia a livello nazionale sia a livello locale, in grado di guidare con autorevolezza, continuità, coerenza e lungimiranza il processo di trasformazione che le scuole e i territori stanno vivendo.
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� Qui è sufficiente ricordare l’importante libro-vademecum “Accogliere chi accogliere come”, frutto di un percorso di formazione sull’intercultura, realizzato dal Centro di Documentazione Città di Arezzo e da un ampio gruppo di docenti delle scuole aretine, che fu diffuso a tappeto nel territorio provinciale, nella sua prima versione (1997) e nella seconda edizione ampliata (del 2001) a cura di Graziella Favaro e Lorenzo Luatti.


� Più di recente, si può segnalare la Raccomandazione CM/ Rec(2014)5 del Comitato dei Ministri agli Stati membri sull’importanza delle competenze nella(e) lingua(e) di scolarizzazione per l’equità e la qualità nell’istruzione e per il successo scolastico, adottata dal Comitato dei Ministri il 2 aprile 2014 in occasione della riunione 1196 dei Delegati dei Ministri) Raccomandazione C/M Rec(2014)5.


� I focus sono stati realizzati nell’ambito di una attività di ricerca promosso dal progetto FEI SAFE (School Approaches for Family Empowerment), di cui era partner il Comune di Arezzo. Si ringrazia il Comune di Arezzo per consentire l’utilizzo, in questo Rapporto, dei risultati emersi dai focus group. 


� Il riferimento è soprattutto all’esperienza pluriennale di “ethnic mentoring” realizzata in Olanda all’inizio degli anni Duemila: si vedano, tra gli altri, Terwijn, 2007 e Mejers, 2008.


� Sono due progetti coordinati dal Centro Come di Milano e realizzati in partenariato con il Centro Interculturale della Città di Torino, il CD/LEI di Bologna, il Centro di Documentazione Città di Arezzo e Oxfam Italia Intercultura (si veda il testo a cura di Favaro, 2013a). L’esperienza progettuale di “Bussole” ha seguito longitudinalmente, per due anni, circa 250 studenti stranieri con un profilo scolastico caratterizzato da una situazione di fragilità e vulnerabilità. L’iniziativa è tuttora in corso, grazie al successivo progetto “Almeno una stella” (2013-2015) che coinvolge le scuole aretine di altre cinque città italiane (quelle già citate, e le città di Trento e Udine).
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